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Giustino imperatore, e suo carattere. Giu- 
stiniano nipote di Giustino. Moglie di Giu- 
slino. Giustino si dichiara pe* cattolici. Pro- 
caccia la riconciliazione colla Chiesa Romana. 
Esito di questo affare. Espulsione di Scaferò. 
Ristabilimento della pace nella chiesa di 
Oriente. Morte di Amanzio e de* suoi com- 
plici. Assassinamento di Vitaliano. Orribili 
disordini cagionati dalle fazioni del circo. 
Punizione de* faziosi. Consolato di Giustiniano. 
Zantio, re de* Lazi, riceve la corona da Giu- 
stiniano. Cabado se ne sdegna. Perfidia di 
Ziligdeto punita. Cabado propone a Giusti- 
no di adottar Cosroe, Consiglio di Proclo. 
Conferenza tra i Romani e i Persi. Disgra- 
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zia de* deputati Manichei trucidati' in Pe.rsiai 
Legge di Giustino cantra gli eretici. Gurgeno 
re d* Iberia si mette sotto la protezione di 
Giustino. I Persiani s’ impadroniscono del- 
V Iberia. Principj di Belisario. Guerra degli 
Etiopi e degli Omeriti. Crudeltà di Dunaa- 
no re degli Omeriti. Arditezza di un sara- 
ceno. Elisbaano re di Etiopia ristabilisce il 
cristianesimo presso gli Omeriti. Dissenzione 
di Giuslino e di Teodorico per causa degli 
Ariani. Morte di Boezio e di Sirnmace. Con- 


dotta e morte di papa Giovanni. Distruzioni 

e rifacimenti di città. Incendio e tremuoto 

in Antiochia. Giustiniano ristora questa ciqà. 

Morte di Teodorico. Governo di Amalasunta. 

Atalarico riconosciuto re dall’ Italia e da 

* 

Giustino. Giustiniano Augusto. Morte di Giu- 


• GIUSTINO 

• » / 

, i \ . * . . ' 

Anastasio lasciava tre nipoti, che aveva ri- 
colmati di ricchezze, fregiati delle prime digni- 
tà, e imparentati celle più nobili famiglie del- 
rimpero_(an. 518). Ma in mezzo a tanto stra- 
niero splendore, le loro personali qualità pro- 
cncciavano ad essi sì poca estimazione, che sa- 
rebbe stato di mestieri che ritrovassero, cu- 


Digitized by Google 


£ f B B O XU S 

me il loro zio, qd* Arianna, clic li porUsse sul 
trono. La loro ambizione non attrasse ad essi 
Terun partigiano, e nemmeno l’ onore di dar 
gelosia, od inquietudine al successore ; in ca- 
po solo a quattordici anni, il popolo sollevatosi 
contro Giustiniano , si risovvenne di questi 
principi,! 6: ne cagionò la mina. 1 sovrani si mi-< 
li ad Anastasio confondono la loro famigiiet 
collo stato, e lasciano che i principali dime- 
stici dispongano, degli affari dell' impero. Aman- 
zio, primo ciamberlano, aveva tal potere, cha 
oon credendosi escluso dal trono, che solo per 
esser eunuco, adoperò di collocarvi uno dei 
suoi creati che chiamavasì Teocrito, sotto il 
cui nome sì dava a credere dì poter egli re-* 
gnare. hi rivolse pertanto a Giustino capitano 
della guardia , e gli aibdò una grossa somma 
per comprare a Teocrito i voti de’ soldati e 
del popolo. Egli giudicava, che Giustino aves- 
se credito bastante per brigare con buona 
riuscita in favore di un altro, ma non tanto, 
che potesse abusare di questa fiducia racco- 
mandando se stesso. Amanzio s** ingannò. Giu- 
stino in onta alla rozza sua educazione avevat 
tutta 1’ accortezza di un finissimo cortigiano; 
non era certamente il solo valore che dall’ara- 
tro lo avesse fatto pervenire ai comando del- 
ia guardia imperiale. Distribuì in suo proprio 
nome il denaro di Amanzio ; e la gran rJpu-^ 
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ti>7.ione che «veva nelle annate, sostenuta da 
tali largizioni, gli cattivò tosto il cuore dei 
soldati, del popolo, e del senato, di cni era 
membro. Fu acclamalo imperatore a’ 9 di lu- 
glio 518. Un certo Giovanni, di cni non si sa 
che il nome, ebbe ancor egli alcnni partigiani, 
che lo rivestirono della porpora ; ma questo 
fantasma cadde da sè. Giustino non si degnò 
di perseguitarlo daddovero ; nulladimeno secon- 
do la cattiva politica di que’ tempi, per to- 
gliere ogni speranza a questo debole concor- 
rente, lo fece due anni dopo consecrar vesco- 
vo di Eiaclea in Tracia. La divozione di Giu- 
stino non era scrupolosa , tentò di coprire la 
bassezza del suo nascimento, prendendo il no- 
me di Àiiicio , e forse egli s'era fatto (adotta- 
re in questa illustre famiglia innanzi di essere 
imperatore. Volle eziandio occultar Tartifìzio 
che avea posto in opera per sollevarsi all’ im- 
pero. Vedesi dalle lettere respettive di Giusti- 
no e di papa Ormisda, che il prìncipe si stu- 
diava di far credere che gli fosse stata fatta 
violenza, e che il pontefice fìngeva almeno di' 
crederlo. 

Giustino era di una statura poco più che 
mezzana ; il suo sembiante indicava una com- 
plessione robusta ; aveva il viso largo, e di 
color carico, i tratti regolari, fiero lo sguardo, 
e 1’ aspetto guerriero. L’ età di sessantotto an- 
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ni era per lai nn nuovo motivo di raccomaa» 
dazione. I Romani orientali temendo le disgra- 
zie, che sofferte aveano sotto i regni di Ai— 
cadio e di Teodosio 11, i quali erano saliti ai 
Irono in età giovanile^ parevano risoluti di non 
collocarvi che dei vecchi. I quattro ultimi im- 
peratori avevano incominciato a regnare assai 
tardi ; e vedremo questo indorsi a stento a 
prender per collega il nipote, perchè non ol- 
trepassava r età di quarant* anni. Giustino 
ignorante a segno, che non sapeva nè leggere, 
nè scrivere, si serviva per segnare il suo no- 
me di una lamina d’ oro simile a quella di 
cui ho parlato nella storia di Teodorico. Con- 
centrato sempre fino allora nelle cose milita- 
ri, poco sapeva di politiche faccende; ma pos- 
sedeva la scienza propria de' principi, quella 
che in essi tien luogo di tutte le altre, la 
grand' arte di conoscere gli uomini, e di 
metterne in opera ì talenti. Si dirigeva coi 
lumi del suo questore Proclo. Questi secon- 
dava colla sua integrità le 'buone intenzioni 
del padrone, e ne faceva le veci colla sua ca- 
pacità. Un tale ministro si conveniva ad un 
principe di spirito retto e di cuor generoso. 
Raccontasi di Ginstino un'azione memorabile, 
la quale in nn secolo rozzo e corrotto faceva 
risovvenire della bella semplicità degli antichi 
costumi Eulalio, dopo essere stato ricchissimo, 
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era Jìventito estremamente povero. Veggendo-* 
si vicino a morte, ' istitaì suo erede I’ impera- 
tore; lasciava tre 6glie in tenera età ; ed oltre 
air incaricare il principe di farle allevare, e 
dotarle, pregavalo pur anche di pagare i suoi 
debiti. Giustino considerandosi’ come il padre 
de* suoi sudditi ' accettò l’eredità, ed adempì 
fedelmente alle condizioni del testameuto. JSoii 
fu meno ammirata la semplice e naturale &• 
ducia del suddito, che la nobile generosità 
del principe: e la Grecia si credette per un 
istante ricondotta a que’ lieti giorni, in cui Co- 
rinto avea veduto fare ed accettare come un 
prezioso legato una sìmile donazione testamen- 
taria. 

Giustiniano^ nipote dell’ imperatore, divideva 
]e cure del governo. Aveva trentacinque anni 
quando Giustino pervenne all’ impero. Egli era 
liuto in Tanresìo, borgo di Dardania, vicino a 
Bederiana patria di suo zio, e portava nel suo 
paese il nome di Upranda. Suo padre chiama- 
vasi Istok, e sua madre Biglenissa^ nomi barba- 
ri, che i Romani tradussero in quelli di Gìust- 
ulano, di Sabhazio e di Vigilanzia. Qnandp 
Giustiniano fu imperatore, fece di Tauresio una 
città, che prese il nome di Tetrapirgia a cagio- 
ne delle sue quattro torri. Vicino a questa cit- 
tà ne fece fabbricare un’ altra, che fu dà lui 
cbiarautu la prima Giustiuiuna, e divenne capi- 
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tale della provincio, e residenza del primate di 
lllirio. Il suo recinto, eh' era grandissimo, rac- 
chiuse tutto quello che può contrihuire allo 
splendore di una città principale: chiese magni- 
fiche, acquidotti, superbi edifizj ; Tasti portici, 
piazze, fontane, ampie strade, e pubblici bagni. 
Fu in breve popolata da una moltitudine di 
abitatori. Giustiniano per onorar Bederiann, do- 
ve lo zio, già avanzato negl’ impieghi militari, 
avevagli procurata una migliore educazione dt^ 
quella eh' egli medesimo avea ricevuto, la rie- 
dificò tutta per intero, e vi aggiunse delle for- 
tificazioni. Restaurò CIl piana, che cadeva in mi- 
na, e chiiiinolla Seconda Ginstiniana; a poca 
distanza fabbricò eziandio Giustinopoli in me- 
moria di suo zio; e per rendere questa provin- 
cÌ 0 sicura dalle scorrerie de* barbari, non soU-^ 
mente cinse il Danubio di forti e di castella 
lungo tutto il suo corso, ma fece eziandio co- 
struire nelle campagne de' raddotti as<!ai da 
presso 1’ uno all’ altro, perchè servissero di di- 
fesa agli abitanti de’ luoghi vicini, qualora ai 
barbari venisse fatto di passare il Danubio per 
forza, o per sorpresa. Così l'innalzamento di 
do' oscura famiglia formò la sicurezza e I’ or- 
oamrnto di quella regione, esposta per I’ ad- 
dietro a tanti saccheggi, e quasi diserta. 

La moglie di Giustino cbiamavasi Lupicina^ 
cd era nata presso i barbari. Giustino ne’ pri- 
Le-Beaa T. Fi. P, l. ^ 2 
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jni anni del suo serTigio J’ aveva comprata co- 
me scltiava, e ne avea fatto la sua concubina. 
Questo era il nome, che portavano le mogli del 
Becondo ordine, il cui matrimonio era conforme 
nlle regole della Chiesa, quantunque le leggi 
romane negassero ad esse il nome di sposa. Suo 
marito divenuto imperatore la fece coronare, e 
tielle acclamazioni del popolo le fu dato il nome 
di Eufemia^ eh’ ella ritenne aggiugnendovt 
r|uelli di Elia Marcia per vie più nobilitarsi. 
IVla questi bei nomi non correggevano la rozza 
indole, che ricevuto aveva dal suo nascimento, 
e che non aveva potato ripulirsi seguendo il 
marito negli eserciti. Fu almeno sì moderata 
che non s’ ingerì nelle cose dello stato, c sì pru> 
dente che si oppose, fin tanto che visse, al ma- 
trimonio di Giustiniano con Teodora, di cui 
parleremo nel progresso. Morì prima di Giusti- 
no senza lasciargli alcun figlio. Compiacendosi 
della conformità del nome fece fabbricare in 
Costantinopoli una chiesa in onore di s. Eufe- 
mia: fu in questa chiesa collocata una statua 
dell’ imperatore; ed ella vi fu seppellita dopo 
la sua morte. 

L’ impero er.n tranquillo al di fuori; ma T o- 
Blinazione di Anastasio nel favorire I’ eresia di 
Eutiche aveva acce.so il fuoco della discordia 
nella capitale e nelle provincia. Giustino si pro- 
pose di .spegnerlo Era d’ uopo a tal ellelto riu- 
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nìrc gli spìriti degli Orientali intorno a! conci- 
lio di Calcedonia) ammesso dagli uni, e riget- 
tato dagli altri, e riconciliare le Chiese dì Ro- 
j)ia e di Costantinopoli separate di coniuniono 
dopo la sentenza pronunziata contro Acacio da 
papa Felice trentaqiiattr* anni addietro. L' irn- 
pera tore^ che zelava la dottrina cattolica, pensò 
primieramente a renderla trionfante. L’ impresa 
non era difficile, particolarmente in Costantino- 
poli^ dove il patriarca e la maggior parte del 
popolo stavano solo aspettando un momento di 
libertà per proscriver I* eresia. La domenica del 
dì 15 luglio, sette giorni dopo l'acclamazione 
<ieir imperatore, sendosi questo principe porta- 
lo alla gran chiesa fu salutato dalle acclama- 
zioni del popolo, il quale angurnva una lunga 
vita all’ imperatore e all’ imperatrice, chiaman- 
dogli il nuovo Costantino^ e la nuova Elcna, 
Domandò in appresso con voce unanime , che 
l’iinperatore facesse cessare lo scisma, che divi- 
derà la chiesa di Costantinopoli dòpo l’ingiu- 
sta deposizione di Macedonio; che cacciasse du 
Antiochia l’empio Severo; che il patriarca di- 
chiarasse, che riceveva il concilio di Calcedonia; 
fhe si diffamasse la memoria de’ Manichei, sot- 
to .il qual odioso nome volevnsi indicare Ana- 
stai^o; chiedendo inoltre, che i cadaveri de’ Ma- 
nichei fossero disoili-rrali, e privali di sepoltu- 
xa. Allora Giovuimi di Cappadocia, che sotto 
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)' ultimo regno aveva sempre taciuto, salì sulla 
tribuna, e protestò che egli si sottometteva ed 
ubbidiva ai quattro cnncilj generali, e nomina- 
tamente a quello di Culcedonin. A queste pa- 
role il popolo rinnovò le sue acclamazioni; ma 
volle, di piu, che il patriarca scomunicasse Se- 
vero, e che per compensare gl’ insulti fatti al 
sacro concilio, e prestargli un distinto e splen- 
dido omaggio, se ne celebrasse una festa solen- 
ne. Il patriarca pronunziò 1’ anatema all’ istante, 
e il giorno appresso si fece la festa del conci- 
lio di t^alcedoiiia, che si solennizza anche al 
presente nella chiesa greca. II popolo, più nu- 
meroso ancora cbe stato non fosse il giorno in- 
nanzi, cominciò dal chiedere altamente, che si 
riportassero a Costantinopoli le ossa di Enfcmio 
e di Macedonio; che s’ inserisse il loro nome 
ne’ dittici, come por quello di s. Leone, e la 
memoria del concilio di Calcedonia; che si ri- 
chiamassero i vescovi esiliali per la fede, e che 
dal palazzo si discacciasse Amanzio, il persecu- 
tore degli ortodossi. Il patriarca rispose^ che 
per prendere canonicamente^ era d’ uopo ra- 
dunare un sinodo; ma il popolo raddoppiò le 
grida^ e non lasciò che si cominciasse il santo 
sacrifizio, se prima ne’ dittici non era inserito 
ciò che voleva. Quattro giorni dopo il patriar- 
ca raccolse i vescovi, eh’ ei'ano allora in Costan- 
tinopoli al numero di quaranta, i quali confer- 
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marono antenlìcamente ciò che il popolo aveva 
cltiesto. Frattanto gli eretici facevano ogni sfor- 
zo per minare i cattolici nell’ animo del nuovo 
principe, accasandoli di- Nestorianismo, secondo 
il loro consueto arti&2Ìo; ma Giustino non si 
lasciò sedurre; e dopo esatte informazioni fece 
pubblicare un editto, il quale ordinava che o- 
gnuno dovesse sottomettersi al concilio; che 
fossero richiamati i vescovi ortodossi, ed esclu- 
si gl* intrusi. Con un secondo editto proibì agli 
eretici di esercitare pubblici impieghi, e gli 
escluse dalla milizia. Questi ordini del sovrano 
cangiarono tutta la faccia dell’Oriente. Resti- 
tuita che fu la libertà, tenevansi per ogni par- 
te concilj, ne’ quali la verità, per I’ addietro op- 
pressa da’ raggiri e dalle violenze dell’ errore, 
gloriosamente risorgeva. 

Dopo aver così felicemente incominciato la 
riunione delle chiese d’ Oriente, 1’ imperatore 
rivolse la sua attenzione al secondo 'oggetto, 
vale a dire, alla riconciliazione colta Chiesa ro- 
mana. Il primo di agosto scrisse a papa Ormi- 
sda, partecipandogli la sua promozione all’ im- 
pero, e chiedendogli I’ assistenza delle sue ora- 
zioni. Il papa gli rispose esortandolo a procac- 
ciare alla Chiesa una pace generale. Con una 
se^conda lettera in data del di sette settembre 
I’ imperatore pregava il papa di mandare dei 
legati, perchè si adoperassero per condurre u 
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(ine la riunione. Questa lettera era accom^ 
])agnata da due altre, Tana di Ginstiniuno, et 
J’ altra del sinodo di Costantinopoli. Furono re- 
cate a Roma da Grato, conte del concistorio. 
All’ arrivo di lui raccolse Ormisda un sinodo 
per diliberare intorno olle proposizioni dc^li 
Orientali. Quantunque il papa desiderasse sin- 
ceramente la pace, nondimeno dichiarò che mm 
avrebbe accordato la sua comunione a Ginvaa- 
ni di Costantinopoli, se non dopo che qoestà 
avesse condannato la memoria di Aoacio. Esì- 
geva eziandio, che si cancellassero da' dittici à 
nomi di Eufemio e di Macedonio, perchè que- 
sti prelati, quantunque irreprensibili nella le<le 
non avevano mai voluto levate da' dtUici il no- 
me di Acacio: lo eòe secondo il papa era u«i 
peccaminoso riguardo, e come una collusione 
cogli eretici. 

Questo era T articolo più dilicato. Come in- 
durre la chiesa di Costantinopoli a proscrivere 
in certo modo la memoria di due vescovi, pre- 
gevoli per la santitè della vita, e per la stessa 
persecuzione, che solTerta avevano difenden- 
do la dottrina cattolica? Nulladimeno il papa 
era risoluto di non cedere sopra tal pnnto, e 
di mantenere V inflessibile rigore de’ suoi pre- 
decessori. Dopo aver consultato Teodorico, il 
quale secondo le massime di una sana politi- 
ca desiderava la pace nella Chiesa, l>euchè lòs* 
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«fi fla essa diviso, Ormisda sul principio del- 
r anno 5i9 mandò cinque ledati con lettere per 
r imperatore, pel patriarca, pei cattolici in ge- 
nerale, ed in particolare per tutte le persone 
che potevano col loro credito contrihnire al 
l)uon esito di questo aftare. I legati tr<»varono 
nel loro viaggio gli animi disposti a rientraro 
nella comunione della Chiesa romana, eccetto 
che a Tessalonica, dove il vescovo Doroleo noa 
Volle sottoscrivere alla forinola dettata dal papa, 
innanzi che la quistione fosse difBnita in Co- 
stantinopoli. Giustino aveva incontro ad essi 
mandato due distinti personaggi , Stefano e 
Leonzio, che li ritrovarono a Lichnide. Entra- 
rono in Costantinopoli il di venticinque di mar- 
zo, accompagnali da Giustiniano, da Pompeo, 
da Vitaliano, e da parecchi altri senatori, i 
quali erano tutti usciti loro incontro con una 
folla di popolo fino a tre leghe dalla citlò. L’im- 
peratore diede loro udienza nel senato, e ri- 
cevette con rispetto la lettera del papa. Il pa- 
triarca dopo alcuni contrasti acconsentì pel be- 
ne della pace di sottoscrivere alla formula, che 
gli era presentata, e di cancellare da’ dittici il 
nome di Acacie, e quelli di Zenone e di Ana- 
stpsio. I vescovi, che si trovavano in Costanti- 
nopoli, e i superiori de’ monasteri diedero an- 
cor essi la loro sottoscrizione. Si portarono p«>- 
«cin alla chiesa maggiore; lutto risuonavu di 
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1 (‘iMÌirn(;nti di grazie e di acclamazioni, le qna« 
li ri univano lo lodi dell’ imperatore e q^iolle 
del papa. Giustino fece pubblicare questa lieta 
novella nelle provincìe, e cagionò la più gran 
gioja in tutto 1’ Oriente. Il papa e I’ ìniperalo- 
re se ne congratularono scambievolmente con 
lettere. In tal guisa la divisione, che regnava 
da trentacinque anni, ebbe termine a’ 28 marzo 
519, giorno del giovedì santo. Senonchè Eu- 
femio e Macedonio, quantunque cancellati dai 
dittici, non furono tenuti per iscomnnicati. La 
loro memoria continuò ad essere in venerazio- 
ne; e fu per anche onorata diciassette anni do- 
po nel concilio di Costantinopoli sotto il pa- 
triarca Menna; e furono in esso dichiarati san- 
tis^mi vescovi alla presenza de’ legati, i quali 
non vi si opposero punto. Doroteo vescovo di 
Tessalonica aveva promesso di riunirsi, quando 
1’ accomodamento fosse conchinso a Costantino- 
poli: uno àe legati partì col conte Licinio per 
costrìngerlo a mantenere la parola; ma fu ma- 
le accolto: il popolo sollevalo dal vescovo si av- 
ventò sopr.*» il legato, lo ferì, e lo avrebbe fatto 
a brani, s'ei non avesse riparato in una chiesa. 
Furono ammazzati due de’ suoi dimestici, ed 
un abitante, che aveva alloggiato in sua casa i 
legati nel loro passaggio. L’ imperatore se ne 
sdegnò, e diede ordine, che Doroteo fosse con- 
dotto in Eraclea, e custodito fìiicbè si formava 
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il processo. Ma questo prelato ricco e cavilloso 
trovò il mezzo di corrompere ì giudici. Fu ri- 
mandato a Tessalonicd, e tutta la sua punizio- 
ne si ridusse a dare al papa, con lettere, una 
leggera soddisfazione, la quale consisteva nel 
negare i fatti, di cui era reo. 

La Chiesa cattolica aveva in Severo, patri- 
arca di Antiochia, un assai più terribile avver- 
sario. Questo capo di partito, secondato dai 
suoi due satelliti, Xena]a di Geraplo, e Pietro 
di Apamea, sì lusingava di turbare I’ accordo 
conchiuso in Costantinopoli, o almeno di man- 
tenere in Siria la guerra crudele che faceva 
agli ortodossi. Ma non potè resistere al potere 
di Vitaliano. Questo generale richiamato a corte 
godeva allora delia più alta considerazione ; 
era stato poc’ anzi nominato maestro della mi- 
lizia, ed eletto console per 1’ anno seguente. 
Egli detestava Severo come il capo dell’eretica 
sedizione; e nel suo odio entrava ancora un 
sentimento di vendetta ; perchè qoel violento 
prelato lo lacerava con invettive ne’suoi sermo- 
ni. Ottenne dall’ imperatore un ordine di scac- 
ciare Severo, e di troncargli la lingua. Il conte 
Ireneo, incaricato dell’eseguimento di questo 
ordine, si portò in Antiochia ; ma in onta alle 
prese precauzioni, Severo ebbe la sorte di fug- 
gire, e dì salvarsi in Alessandria, dove fu rice- 
vuto a braccia aperte dal patriarca Timoteo^ 

2 * 
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ch'era succeduto a Dioscoro. Trovò quivi Giu- 
liano di Àlicarnasso, scacciato parimente dalia 
sua sede. Questi due spiriti turbolenti non 
istettero a lungo uniti. Posseduti dal furore 
delle controversie entrarono io teologiche di- 
spute, le quali accesero la discordia fra loi 
e la sparsero nella città di Alessandria. Xciuiju 
e Pietro di Apamea furono banditi. Gli eretici 
fuggivano da ogni parte, ed i vescovi catt<*- 
lici se ne tornavano alle loro chiese. Paolo fu 
collocato sulla sede di Antiochia ; ma due unni 
dappoi, veggendust dilFamato pe’ suoi coslumi, 
e temendo di essere chiamalo in giudizio, n- 
Dunziò, e fu eletto in suo luogo Eufrasio. 

L' imperatore procurava di guarire le pia- 
ghe, che Anastasio fatte aveva alla Chiesa. 
Accoppiava alla fermezza dell’ animo un’ accor- 
ta politica. 1 benefizi accompagnavano i casti- 
ghi, e ne addolcivano il rigore. Nel medesimo 
tempo che discacciava i vescovi eretici, spar- 
geva limosine e largizioni nelle loro diocesi. 
Antiochia ricevette mille libbre d’ oro ; e le 
altre città a proporzione. L ordinazione di 
A pione, che la sua disgrazia avea fatto vescovo, 
fu dlchìorata nulla ed illusoria. Giustino, die 
ne conosceva il merito, lo richiamò presso di 
sè, e gli conferì la carica di prefetto del pre- 
torio. Dopo tante violente agitazioni, tornò in 
fiuc la calma nella Chiesa ; e con un giu.to 
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f oniperamento di severità e di dolcezza tutta 
si equilibrò, in guisa che ogni cosa ripigliò il 
suo luogo naturale. Ma quantunque la procella^ 
si tosse calmata, le onde non erano ancora deXf 
tutto tranquille. Alcuni monaci di Siria, vera- 
mente ortodossi, ma contenziosi, anziché sfug- 
gire ogni occasione di disputa, facean pompai 
di certe espressioni ardite e singolari, che ir- 
ritavanjo gli animi. Vitaliano li favoriva ; e ciò 
bastava, perchè Giustiniani) invidioso della fama 
di Vitaliano fosse ad essi contrario. Andarono 
a Roma cotta lusinga di dare ad intendere al. 
papa, che nelle Ioko metafisiche sottigliezze 
trattavasi dappiù gravi ed importanti interessi 
della religione. Ormisda non diede loro orec- 
chio, e furono in fine, con sommo loro ram- 
marico e dispiacere, ridotti a tacersi ; d' altra 
jiarte i Ner>toriani trionfavano della sconfitta 
del partito di Eutiche. Nella città vi furono 
tra costoro alcuni fanatici, i quali conducevano 
in giro sopra di un carro 1’ immagine di Teo- 
doreto , cui eousideravauo male a proposito 
come uno de^capi della loro setta. Celebravano 
la festa di Nestorio, a cui davano il titolo di 
martire. Tutte queste scintille di scisma furono 
prontamente soffocate. Avendo l’imperatore in- 
giunto, che fossero ricercati e puniti gli autori 
di tali turbolenze, Sergio vescovo di Giro fu 
deposto e bandito. 


Digitized by Google 



20 GIUSTINO. 

Gli atTuri della Chiesa non occupavano tanto 
]’ imperatore , eh’ ei trascurasse quelli dello 
state. Bipai’ò alle ingiuslisie dell’ ultimo regno. 
1 generali Diogoniano e Filosseno, esiliati da 
Anastasio ) furono richiamali e riposti nelle 
loro dignitii. Filosseno ebbe il consolalo nel 525. 
Ma un affare piu importante, perchè toccava 
la sua persona, doveva dividere lo spirito di 
Giustino. Amansio soffriva , c recava ad un 
tempo mortali inquietudini. L* imperatore e lo 
eunuco non potevano 1’ on I’ altro perdonarsi, 
il primo il tentativo fatto dall’ eunuco di darsi 
un padrone a suo talento ; il secondo 1’ artifi- 
zio, con cui Giustino avea fatto riuscir vane le 
sue disposizioni, ed erasi eretto in suo padrone. 
Si temevano tuttadue a vicenda, ed il timore 
doveva rendere audace reunuco, e l’imperatore 
circospetto, ma attento a prevenirlo. Una con- 
giiii'it, o vera o falsa che si fosse, servì a Giu- 
stino di ragione o di pretesto per isbrigarsì di 
un suddito cosi pericoloso. Amanzio fu arre- 
stato con Teocrito suo creato, e i ciambellani 
Andrea, Ardaburo, e MIsaello, accusati d’essere 
suoi complici. Andrea fu decapitato con Aman- 
zio : Giustino sì contentò di esiliare a Sardica 
IMisiiello ed Ardaburo. IVta Teocrito^ che osava 
nspirnte all’ impero, fu trattato con maggior 
i i;;oie. Fu ammazzato nella prigione a colpi di 
pietre c di bastone, e il suo cadavere fu get- 
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lato nel mare. Procopio pretende, che Amanzio 
non ios.se reo di altro delitto, fuor quello di 
avere oltraggiato con parole Giovanni di Gsp- 
padocia. Giustiniano, il quale era onnipotente 
presso a suo zio, amava il patriarca^ e ne fa., 
voriva r ambizione, la quale giunse a tale, che 
Giovanni osò il primo arrogarsi il fastoso titolo 
di patriarca ecumenico; titolo fatale^ che ri- 
empì (l’orgoglio i successori di lui, e preparò, 
benché da lunge, quel funesto scisma^ con cui 
la chiesa di Oriente si separò dalla Cliiesa Ro- 
mana alla metò del nono secolo. Giustiniano 
sostenne egli medesimo queste mal fondale pic- 
teh.sioni, dando nelle sue costituzioni il titolo 
di Ecumenico al patriarca delia imperiale sua 
città. Questo e il secondo grado di ambizione 
ne’ vescovi della novella Roma. S’ erano da 
principio sollevati al di sopra de’ vescovi di 
Alessandria e di Antiochia ; e due concilj ge- 
nerali, quello di Costantinopoli, e quello di 
Calcedonio, avevano dato ad essi questa prefe- 
renza in onta aìl’ opposizione della santa Sede : 
ed ora pigliano un titolo, che doveva ingelosire 
la stessa antica Roma. 

Si‘ è vero , che Giovanni di Cappadocia fosse 
la cagione della morte di Ainanzio , non go- 
dette guari delia sua vendetta. Morì sul prin- 
cipio dell’ anno seguente 520 , ed ebbe a suc- 
cessore Epifanio suo sincello. Il supplizio del •' 
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primo ciambcrinno , {generalmente detestalo , 
perché proteggeva senza riguardo i Manichei , 
non destò alcuna querela o mormorazione. Ma 
r assassinamento di Vitaliano , che accadde 
poco dipoi^ mosse tutti a sdegno. Giustino io 
aveva richiamato a corte per sentimento anzi 
di stima, che di benevolenza; e principalmente 
per ispiare dappre.sso le azioni di un uomo tau> 
lo potente da far tremare perfino il suo sovra- 
no. Per togliergli dall’ animo ogni sospetto, lo 
ricolmava di onori, e gli comunicava i più im- 
portanti affari. Vitaliano era stato impiegato 
nelle negoziazioni col papa per la riunione delle 
due chiese ; ed era allora insignito del conso- 
lato. Queste distinzioni offendevano I’ orgoglio 
di Giustiniano , il quale perdonar non poteva 
a Vitaliano la preferenza che dava il popolo a 
questo generale. Ne’ sinodi di Tiro e di Apa- 
inea s’ era augurata una lunga vita per accla- 
mazione a Vitaliano I’ Ortodosso, senza dir pa- 
rola di Giustiniano: lo che punse quest’ ultimo 
di tale invidia e gelosia, che risolse di far pe- 
rire quel rivale. A meglio occultare il suo di- 
segno , aveva giurato a Vitaliano una fratelle- 
vole amicizia , nell’ atto di partecipar con lui 
a’ sacri misteri. Questa enorme profanazione 
inlroducevasi a que’ tempi , e durò poscia a 
lungo. I popoli idolatri avevano suggellato i 
trattali e le alleanze loro bevendo del sangue 
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umano ; e con una sacrilega imitazione i cri- 
stiani , per sicurtà diana indissolubile unione, 
bevevano insieme nella sacra coppa ; Io che si 
chiamava: giurare la fede fraterna ; terribi- 
le giuramento , e sovente violato. £ lo fu in 
questa occasione. Alcuni assassini appostati da 
Giustiniano tiafìssero Vitaliano con sedici pu- 
gnalate , mentre usciva dal palazzo. Due suoi 
Minici , Paolo e Geleriano > furono assassinati 
con cssolui. 

Giustiniano, divenuto Poggetto della pubbli- 
ca indignazione, gli succedette nella dignità di 
luaestro della milizia. Amava gli spettacoli ; e 
la sua passione dichiarata in favore della fazio- 
ne turchina ispirò tant’ audacia a coloro che la 
componevano, che per tre anni molte città de|- 
r impero , ed in ìspezialilà Costantinopoli ed 
Antiochia, provarono tutti i disordini e tutte le 
crudeltà delle più sanguinose uerre civili. La 
fazion verde, ch’era numerosa e potente, di- 
venuta furibonda per la preferenza che Giu- 
stiniano dava a’ suoi rividi, giunse ad ogni ma- 
niera di eccessi; ed i casligbi non facevano che 
inasprire que’ sediziosi. L’ animosità era sì vio- 
lenta tra i due partiti, che avevano giurato di 
sterminarsi a vicenda. Ifui cliini per distìnguersi 
s’ immaginarono di prendere un aspetto ed un 
vestimento , che li rendessero somiglievoli ai 
barbari, di cui avevano già la ferocia. Lasciai»- 
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dosi crescere le basette c in burba alla fageia 
de’ Persiani , si radevano il dinanzi del cupo, 
e conservavan i capelli dì ietro alla maniera 
degli Unni e de’ Saraceni. Portavano vesti ric- 
chissime , le cui maniche estremamente larghe 
venivano a riserrarsi a’ polsi. Nel rimanente la 
loro veste era quella degli Unni. Da prima non 
uscivano armati che di notte; il giorno noh por> 
tavano che pugnali nascosti sotto gli abiti , e 
non attaccavano che i loro avversar]. Ricresciu- 
tane r audacia per l’ impunità, diventarono bri- 
ganti dì professione. Radunandosi insieme sul- 
l’imbrunir della sera, spogliavano i passeggeri, 
e sovente ancora il trucidavano per non essere 
denunziati. Il terrore era si grande , che la 
gente non osava uscire dopo il tramonto del 
soie. Siccome i magistrati si astenevano dal pu- 
nire gl’ indivìdui di questa fazione , per non 
incogliere nella disgrazia di Giustiniano , cosi 
ella acquistava ogni giorno nuove forze. Tutti 
i giovani scapestrali e tutti i banditi vi entra- 
rono in folla , e pressoché tutta la fazion ver- 
de disertò per accostarsi a questo partito: gli 
altri furono o tmeidati , o messi a morte dal- 
la giustizia, o costretti a fuggire e nasconder- 
si. Allora i turchini rimasti padroni del campo 
di battaglia divennero più tristi e più violenti. 
Si vendevano a que’ ribaldi, che volevano far 
assassinare i loro nìinici ; cd ogni uomo , di 
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cui s* era loro pagata la morte, diventava per 
essi della fazion verde. Non più di notte , ma 
di chiaro giorno ncoidevano , trucidavano , e 
sovente eziandio sotto gli occhi de* magistrati. 
Si erano esercitati nell* ammazzare un uomo 
d* un solo colpo , e se ne gloriavano come di 
un tratto di destrezza. Non v* era più sicurec- 
za in alcun luogo; le chiese non erano più asili 
perché que* malvagi sgozzavano fin anche ai 
pie* degli altari, e mentre si celebravano i sacri 
misteri. Erano costretti i creditori a restituire 
a* debitori le cedole di obbligazione, i padroni 
a dare la libertà agli schiavi, i padri a cede- 
re i loro beni a' figliuoli arrotati tra que’ ma- 
landrini, le figlie e le mogli ad abbandonarsi 
alla loro brutalità. Narrasi , che passeggiando 
una donna col marito lunghesso il Bosforo dal* 
la parte di Calcedonia, fu rapita da una trup- 
pa di que* furibondi, i quali la recarono nella 
loro barca; e eh* essa per prevenire la perdita 
dell* onore si precipitò nell’ onde sotto gli oc- 
chi dello sposo che si disperava sul lido. {Proc. 
hist. are. c. 7., et ibi Alani.., Mare, chr.^ The~ 
oph: p. \A2 , A nasi. p. 56., Zon. p. 59., Ce- 
dr. p. 364., Malela p. 49.) 

Occnitavansi alt’ imperatore questi orribili 
eccessi , e solo in capo a tre mesi egli final- 
mente aperse gli occhi. Per rimediare a tanti 
mali , elesse a prefetto di Gostautinopuli un 
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uomo fermo > vigilante ed incorruttibile , di 
nome Teodoto^ eh’ era stato conte di Oriente. 
Questo intrepido magistrato oppose a <]uella 
sfrenata audacia la piìi rigorosa serenlà. Fece 
decollare , itnpenderc, abbruciare un gran nu- 
mero di que’ sciaurati. Persuaso, che il casti- 
go degl’illustri colpevoli è più d’ ogni altro 
idoneo a disarmare il delitto , f< ce morire un 
certo Teodosio sopraimomiuato Sticca, giovane 
distinto per l’opulenza, e per la nobiiià della 
sua famiglia. Ma siccome l’iinpunitù era il pri- 
vilegio de’ nobili c de’ facoltosi^ i suoi pa- 
renti , che non avevan potuto nè piegare, 
nè corrompere la giustizia del magistrato ven- 
nero a capo di far sedurre la debolezza del- 
r imperato re. Giustino mal soilVendo, che Teo- 
doto non avesse presi ordini particolari per una 
esecuzione di tanto rilievo , lo privò della sua 
carica, e lo rilegò in Oriente. Teodoto veggen- 
dosi esposto al risentimento di tanti rei, s’an- 
dò a nascondere in Gerusalemme , dove visse 
in una oscurità , che la sua buona coscienza 
gli faceva preporre a’ suoi passati onori. Giu- 
stino nel posto di lui collocò Teodoro, di so- 
prannome Taganiste, il quale era stato console 
quindici anni innanzi. Questi ritrovando il ma- 
le già molto addormen tato , lini rii calmarti a 
poco a poco il furore de’ sediziosi , e Itiee <la 
uHioto cessare aifatto così spaventosi disordini. 
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La tranquilliti fo parimente ristabilita in An> 
tiocbia dal prefetto Efrem , nativo di Amido. 

L’ imperatore per evitare tutto Oiò che raccen- 
der poteva quelle crudeli discordie, proibì gli 
spettacoli del circo pel rimanente dell^ anno. J 
Gli attori ed i ballerini furono banditi db tutte 
le città di Oriente, eccètto che da Alessandria, 
dove un popolo innumerabile, egualmente se- 
dizioso ed appassionato pel teatro, non avrebbe 
potuto comportare questa privazione. I giuochi 
olimpici stabiliti in Antiochia sin dal regno di 
'Comodo furono per sempre aboliti. 

Giustiano, console f anOo vegnente 521, vol- 
le compensare il popolo delT interruzione dei 
giuochi del circo colla magnificenza dello spet- 
tacolo, che diede all’ occasione del suo ingres- 
so nel consolato. Spese da otto milioni di lire, 
parte in distribuzione di denaro, parte in 
luaccbine, in animali feroci, e in corse di car- 
rette. Si videro comparire ad un tempo nel- 
anfiteatro venti lioni e trenta tiopardi, senza 
contare altre bestie men rare. Oltre ai solili 
preuij Giustiniano donò a’ Cocchieri gli stessi 
cavalli, co’ quali avevano corso, e le loro bar- 
dature , le quali ernn ricchissime. Il popolo 
ebbro di stravagante allegrezza turbò egli me- 
desimo i suoi piaceri: lo spettacolo fu inl<-r- 
rotto dal tumulto, e V ultimo corso di carrette 
noD si potè fare. 11 consolato di Giustiniano 
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non somministra altri avvenimenti. Ne’ spcoti 
di debolezza^ i divertimenti c le feste diventa- 
no l’affare più serio e più memorando, ch« 
riempie tutta la capacità degli spirili, e fa di- 
menticare lutto il resto, e allora tiene presso i 
principi quello stesso grado importanza cbe 
ne’ secoli di vigore presso le donne ed i fan- 
ciulli. ( Marc. chr. ) 

La buona intelligenza di Giustino e di Teo- 
dorico apparisce da ciò, che I’ imperatore non 
nominò consoli per I’ anno 522, e lasciò il re 
d’ Italia padrone di disporre del consolato. La 
qual dignità questo principe conferì a Sim- 
maco ed a Bot'zìo, tuttadue figli del celebre 
.Boezio, di queir illustre senatore, che poco 
poi cadde in una disgrazia , dalla quale la sua 
virtù lo avrebbe dovuto preservare , siccome 
narreremo in appresso. Ma se Giustino era 
tranquillo dalla parte d’ Occidente, vide rac- 
cendersi la gaerra fra l’ impero e la Persia. I 
re di Lazica, eh’ era 1* antica Colchide , erano 
stati vassalli deli’ impero. Non pagavano tribu- 
to; e il solo segno della loro dipendenza con- 
sisteva in ciò, che dopo la morte del re 1’ im- 
peratore mandava al successore gli ornamenti 
della regia dignità. Quest’ era come una iii- 
vestituTH. Questi principi erano ancor dispen- 
sati dal somministrare ai Bomanì truppe uu-i- 
,liarie; ma erano tenuti a guardare i passi del 
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tnovYe Cancafso , e ad impedire 'agli Unni di 
peoelrare nelle provincie dell’ Asia. Siccome 
la Cofcbide era stata an tempo de’ Persiani , 
Calxtdo pretendeva di rientrare nelle ragioni 
suoi antichi predecessori. Sotto il regno di 
Anastasio aveva trattato con i Lazi , e s’ era 
posto nel luogo degl’ imperatori ; ed anzi avea 
vroluto, che il nuovo re andasse a ricevere la 
corona in Persia. Anastasio aveva chiuso gli 
oc« hi sopra questa usurpazione^ e Giustino ne> 
segui I’ esempio. Càbado aveva coronalo Da- 
ninuzete I’ ultimo re, forse nipote di quel Go- 
l>8zn, eh’ era venuto a Costantinopoli sotto il 
regno di Leone nel 466. Questa inaugurazione 
era accompagnata da cerimonie conformi alla 
religione de’ Persi. Dopo la morte di Damna- 
zete , Zatio suo figlio, che voleva abbracciare 
il Cristianesimo, anziché andare in Persia^ 
venne a Costantinopoli a pregare Giustino di 
fargli dare il battesimo', e di coronarlo , per 
non essere costretto a prender parte alle ce-, 
rimonie pagane, ricevendo la corona dalie ma- 
ni del re di Persia. Giustino consentì a ciò* 
eh’ egli bramava. Per affezionarlo di vantaggio 
ai Romani, gli fece sposare Valeriana figliuola 
del patrizio Nomo, e lo accomiatò ricolmo di 
ricchi presenti. 

Cabado irritato dal procedere di Giustino , 
gli fece dire: - « Che sembrava gli venisse a 
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« fastidio la pace, poiché la rompeva corrom» 
« pendo i suoi vassalli; che doveva sapere , 
a che da tempo immemorabile i re de^ Lazi 
a erano sadditi della Persia. » - Giustino, che 
non giudicava opportuno di venire a rottura 
con Cabado, scansò di entrare in disputa intor- 
no alla Lazica , e rispose solamente: - « Ch* e- 
« gli non aveva mai pensato di usurpare i di- 
« ritti altrui; che sendosi Zatio partato a Co- 
« stantinopoli per essere ammesso nel numero 
« degli adoratori del Dio unico e vero, avreb- 
« be creduto di commettere un delitto riget- 
« tandolo; che dopo averlo iniziato ne' misteri 
« del Cristianesimo, Io aveva rimandato ne’ suoi 
« stati. » ' Questa risposta punto non appa- 
gava , e quindi Cabado si apparecchiò alla 
guerra. Giustino dal canto suo pensò a met- 
tersi sulle difese. Si procacciò il soccorso' di 
Ziligdete re degli Unni, stabilito al settentrione 
della stretta di Derbend. Comprò I' alleanza di 
questo principe*, il quale si obbligò con giu- 
ramento di sesLvire T imperatore contro la Per- 
sia. Ma seppe indi a poco, che Ziligdete aveva 
accettale le stesse proposizioni da Cebado, e 
ch’era andato a raggìungnerlo in persona eoa 
un corpo di venti mila uomini. 

Questa perfìdia sortì 1’ esito che meritava. 
Giustino ne diede contezza a Cabado con una 
lettera^ e gli fece sapere che il re degli Unni 
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«ra pagato per tradire i Persiani quando fosse 
attaccata la zuffii. Egli si esprimeva con que^- 
ste parole : - « Essendo fratelli, come siamo, 
R non è forse meglio che stiamo uniti, piatto* 
« sto eh’ esporci « servir di zimbello a questi 
R cani ? • - A tale avviso il re, chiamato Zi- 
ligdete, e convintolo colla sua propria confes- 
sione, lo uccise sul fatto. Nella notte seguente 
fece trucidare gli Unni, i quali, non informati 
della morte del loro re, riposavano tranquilla- 
mente nelle loro tende'. 

Cabado soddisfatto della sincerità di Giustino, 
gli mandò un ambasidatore |>er rinnovare il 
trattato. Crewlette, che quella fosse la occasione 
favorevole di recare ad effetto pn disegno sin- 
golarissimo, ma secondo lui necessario per la 
sua quiete, e per mantenere dopo la sua morte 
r ordine, eh’ egli si proponeva di stabilire nella 
sua successione. Qtiesto principe, oltre ad un 
gran numero di figli naturali^ ne aveva quattro 
di legittimi : Caosete, Zamete, Cosroe, e Fta- 
suarsano. Aveva conceputa contro il primogenito 
un’avversione tanto più fotte, quanto non era 
fondata, che sul suo proprio capriccio. Il secon- 
do, principe stimato da tutta la nazione per le 
eroiche sue qualità, era guercio, e qualunque 
difetto corporale escludeva dal trono di Persia. 
Cabado amava teneramente Cosroe, che avea 
avuto dalla figliuola del re degli Unni sua cara 
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moglie, e se lo destinava a successore. Ma te- 
meva per questo figlio prediletto il diritto di 
Caosete, ed il merito distinto dì Zamete. Volle 
adunque assicurargli la protezione deH’impero, 
e diede alT ambasciatore, che nlandava a Giu- 
stino, una lettera di tal tenore: - c Ti sono 
« noti i giusti motivi, che ho di lagnarmi : 
a tuttavia sono disposto a mettere in dimenti- 
« canza ogni cosa. Si riporta una gloriosa vit- 
« toria sagrificando alTamicizia queMiritti, che 
a 8 possono sostenere. Io ti chiedo ip ricambio 
a un favore, che non solamente deve amicarci 
« in perpetuo^ ma formare eziandio tra le due 
« nazioni una fraterna unione, ed una inalte- 
« rahile alleanza. Questo si è di adottare per i 
« tuo figliuolo Cosroe mio figiìoi 1* erede della ' 
« mia corona. - » ( Proc. pers. l. c. W 
Theoph. p. H5., Zon. p. 59.) 

Una SI bella proposizione abbagliò da prima 
Giustino e Giustiniano. Eglino erano sol ponto 
di accettarla con allegrezzi, e stavano per for- 
mare l’atto di adozione^ se il questore Proclo 
quel saggio ministro, sempre in guardia contro 
le piò seducenti novitò non avesse loro dimo- 
strato : - « Che una si lusinghiera domanda 
tt celava un pernizioso disegno ; che I’ adottar 
« Cosroe era lo ste-so che ammetterlo alla suc- 
« cessione imperiale. Vuoi tu adunque, gran 
« principe, - disse a Giustino, - esser l’ultimo 
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« imperatore romano.^ E ta, - soggiunse toI- 
« gendnsi a Giustioiano, -ivuoi furse pronao- 
« ztare contro di te medesimo una sentenza dt 
« diseredazione? 11 Bgliuoio di Giustino- avrà 
« maggior diritto all* impero che il nipote. Le 
« leggi de’ barbari si accordano sopra di qae- 
A sto punto colle nostre, e il suffragio delle 
M nostre nazioni sostenterà 1’ ambizìotte del 
« vostro rivale. Pensa, che incia^mpando in 
u questa rete, rinunzi alle tue legittime spe- 
« ranze, e lyconosci sin da oggi Cosroe per 
« tuo padrone. £ se in appresso gli contrasti 
« un diritto che gli bai ceduto, quanto sangue 
« Sarà d’ uopo versare I » > Queste riilessiont 
fecero ad essi aprire gli occhi. Più non dilibc- 
ravano intorno al partito, a cui doveano appi- 
gliarsi per eludere la proposizione di Cabado, 
quando licevettero da lui una seconda lettera^ 
colla quale • pregava Giustino di regolare le 
formalità dell’ adozione, e di prescrivere ciò 
che aveva a fare il 6glìo suo secondo, le usanze 
<le' Romani. Questa premura di Cabado con- 
fermò i sospetti, che ad essi inspirava. Proclo 
consigliò loro di mandare senza indugio dei 
deputati per consumar 1’ opera della pace, e 
per rispondere al re, che Tadozione colle armi 
eia la sola, che fosse in uso rispetto agli stra- 
nieri. Questa specie di adozione non dava alcun 
diritto all’eredità. 

Lc-lkau T. J J. P. 1. 3 
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Giustino fece adunque partire Ipacio nipote 
di Anastasio , e il patrizio Rufino. Cabado 
mandò per parte sua Seosete il più potente 
signor della Persia, e il generale Mebodete. Si^ 
incontrarono a' conBni ; Cosroe medesimo s'era 
avanzato sino alle rive del Tigri a dne giornate ^ 
da Nisibi, col disegno di portarsi a Costantino^ 
poli tosto che i deputati fossero insieme con- 
venuti. JVeI corso della conferenza Seosete pro- 
pose fra gli articoli, che i Romani .rinnnzios- 
sero per sempre ad ogni loro pretensione sulla 
Lazica, e riconoscessero i re di Persia per le- 
gittimi sovrani di quel paese. Ipacio rigettò 
questa domanda con indignazione, c dichiarò 
dal canto suo, che Cosroe esser non poteva | 
adottato per altra via che per quella delle 
armi : lo che fu egualmente rigettato da’Persi. 
Queste contraddizioni troncarono la conferenza. 
Cosroe pieno di croccio ritornò in Persia, e 
giurò che avrebbe preso vendetta di questo 
oltraggio. 

Seosete , quel generoso Persiano, che aveva 
inaddietro restitnito la libertà a Cabado, gode- 
va di una grandissima autorità nel regno di 
Persia. Questo grado elevato bastava per con- 
citargli contro I’ invidia ; e la sua natura 
altiera e' superba gli procacciava mollissimi 
nimici. Lo specchiato suo disinteresse, e T ar- 
dente suo zelo della giustizia noo avevano fino 
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allora dato ad essi motivo di nuocergli. Profit- 
tarono della collera di Cosroe, e del disgnsto 
d: Cabadu. Siccome Seosete aveva avuto molli 
Colloqui da solo a solo con IpaciO) Mebodete 
geloso di tal distinzione lo accasò presso del 
le di essersi inteso col generale romano, il 
quale era parimente mole intenzionato, di ave- 
re, ad oggetto di rompere la negoziazione, 
introdotto r articolo* della Lazica, il quale non 
era compreso nelle sue istruzioni. 1 niuiici di 
Seosete soggiungevano : - « Cbe questi era uo 
« novatore, un empio, cbe calpestava le leggi 
a nazionali, ed adorava ignote divinità ; cbe 
m contro 1' espressa legge, cbe vietava di sep- 
« pellire i morti, avendo poc* anzi perduto la 
« moglie, r aveva fatta sotterrare. - » Queste 
supposte colpe, incapaci di per sè di far im- 
pressione sopra no principe sì poco scrupoloso 
com’ era Cabado, furono avvelenate dall’invidia. 
Tutto il senato della Persia, dove Seosete ave- 
va quasi altrettanti iiiinici quanti giudici, si 
radunò per giudicare, o, a meglio dire, per 
condannare a morte il piò grand' uomo della 
nazione. Cabado perBdo e ingrato fìnse di sen- 
tire grandissimo rammarico della disgrazia dello 
amico, ma di non avere ardimento di salvargli 
la vita per rispetto alle leggi* La ingiusta 
sentenza fu eseguita, e la cnica suprema, di 
cui era stato onoralo Seosete, e cbe io iunal- 
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zavA «opra tutti i magistrati^ e tatti gli «ffiziali 
del regno, fa soppressa per sempre. Arevasi 
dato a qnesta dignità il nome di Adraslada- 
ransnfana. Raflno dietro l’esempio di Mebod^te 
volle egli pure far -perire Ipacio. Lo acousò di 
aver operato d’ accordo con Seosete per rinno- 
vare la guerra. Ipacio ebbe la fortuna di vivere 
«otto un principe più umano, e in un paese, 
dove seguivasi ne’ giudizj una forma più rego- 
lare. Avendo i suoi ministri tollerato le più 
rigorose torture senza impalargli veruna infe- 
deltìi, non ebbe a soffrire che la perdita dei 
suoi impieghi ; ma gli furono restituiti subito 
r anno seguente 522, la mercè del favore di 
Giustiniano. | 

La negativa di adottare Cosroe in altro mo- 
do che coll’ armi, dovette attirare una guerra 
<sangaÌDOsa (an. 523). Cabado vi si appareecbia- 
■va ; e Giustino si disponeva a sostenerla. In 
-tali circostanze il re di Persia scoperse una 
congiura tramata da’ Manichei ne’ suoi stati. 
Questi settari avean fatto grandi progressi nel- 
ila Persia mediante il dogma dei due principi, 
conformi alla dottrina di Zoroastro. Avevano 
de’ proseliti tra i più doviziosi. Flasuarsano, 
figliuolo di Cabado, cbe lo aveva avuto da 
iSambucete sua propria figliuola, ara (in dal- 
>ln fanciullezza infetto de’ loro errori. « - Noi 
tt siamo in condizione, gli dissero , d’ indur 

I 

I 
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« Tno pBiIre a cedetti aiicLe ora il diadentii, 
« se et prometti di far regnar teco la celeste 
« dottrina di Manete. » - Il giovane principe 
diede loro parola di farlo. Gabado intbrmalo 
di questa congiura finse di aderirvi, convocò 
un’ assemblea generale degli stati della Persia 
per intervenire all’ incoronazione del figlio : 
coniuiidò in particolare a’ Manicliei di venire 
tutti col loro vescovo, culle mogli e co’ figliuc- 
li ; diede lo stesso ordine a’ magi, al loro cu- 
po Gitinazete, e a Bazanele vescovo de’ crislici- 
iii da lui amato, perché lo riputava un eccel- 
lente medico. Radunati gli stali, disse a’ Mu- 
ti i«. bei : « - Cb’ egli approvava i loro dogmi, 
« e ebe sapeu grada a suo figlio di avergli 
« abbracciali, e che quindi era per trasiiiette- 
« re in lui la corona. Separatevi adunque dai 
V profani, soggiunse, voglio eh’ egli sia da voi 
« acclamato. » - A tali parole i Manichei pie- 
ni di giubbilo si unirono iiisieme, lasciando 
un grande intervallo tra loro e il resto dei 
Persiani. Tosto Gabado fa avanzare un corpo 
di truppe, che teneva in prónto, e che av- 
veiitaiesi colla spada alla mano sopra i Mani- 
elici li tagliano a pezzi sotto gli occhi dei 
lungi e del vescovo. i abado mandò inconta- 
nente ordine in tutta la Persi- di arrestare 
tutti i manichei che potessero discoprirsi, di 
bruciarli viu insieme co’ loro libri, e di coti- 

b* 
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fìscarne i beni. {Theoph. p. 145. 146 , Cedr, 

p, 364,, Zon. p 5P, hist. misceli, l. 15.) 

Nel me4e<«inio lempo non si perdonava ai 
Miinichei neinmen nell’ impero. Questi erano a 
ragione i più detestati fra tolti gli eretici, e 
gl’ imperatori gli avevan sempre distinti da- 
gli altri sellar’ colla severità, die avevano osa- 
ta con essi. Anastasio imbevuto de’ loro erro- 
ri, gli aveva pel contrario protetti. Giustino 
volle purgare da essi i suoi stati, e li ban- 
di con un editto^ il quale dichiarava, clic quel- 
. li che fossero in avvenire scoperti, sarebbero 
decapitati. Gli altri eretici, i pagani, i giudei, 
i samaritani, furono esclusi dalle cariche, e 
dal servigio delle armate, e del palazzo. N’ec- 
cettuò i Goti, certamente per riguardo a Teo- 
dorico. Ipacio rimesso nella digniti di gene- 
rale, perseguitò i Manichei con calore in Orien- 
te. Fu tuttavia verso di loro men crudele di 
. Cabado. God. Just. I. 1. tit. 5. leg. 12., Theoph. 
p. 14(). , Cedr. p. 364. 

, Era intendimento del re di Persi.s di mar- 
ciare nella I azica per discacciarne Zatio, e di 
insignorii si del paese ; ma fu costretto a ri 
volgere le armi verso I’ Iberia. , Onesta regio- 
ne, situata all’ oriente della l azica, era popo- 
lata di zelantissimi cristiani, i quali avevano 
costantemeiitc conservato la loro religione sot- 
to il dominio de’ Persi. Cabado, aspro ed iii- 
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tollerante per natura^ mandò a Gurgeno re di 
Iheria 1’ ordine di conformarsi al cullo ricevu- 
to nella Persia, • telandogli espressamenle di 
seppellire i morii,, - « de^ quali dovevansi, ei 
« diceva, lasciare ì cadaveri in preda à' cani e 
« agli uccelli rapaci- per non imbrattare uno 
« degli elementi. » - Gurgeno, aelante della re- 
ligione cristiana, implorò la protezione di Giu- 
stino, il quale gli promise di soccorrerlo: e 
per mantenere la sua parola, 1' imperatore 
mand Probo,, nipote di Anastasio, alia cillù 
di Fosforo con una gro.ssa somma, la quale 
si dove a impiegare nello stipendiare gli Go- 
ni, che abitavano la Chersoneso Cimmeria. 
IBosforo era una piazza marittima giacente alla 
destra riva dello stretto, che comunica dalle 
paludi IVleotidi col Ponto £ussino. £lia ave- 
va preso il suo nome da questo stretto chia- 
mato il Bosforo Cimmerio. Erasi governata 
sempre come repubblica ; gli Unni se n’ era- 
no impadroniti alcun tempo innanzi ; ma s’era 
da ultimo data a Giustino. Non avendo Pro* 
i>o potuto riuscire nella sua commissione, l^m- 
peratore mandò nella Lazica il generai Pietro 
con un corpo di Unni ausiliari • per soccorrere 
a Gurgeno. ( Proc. pers. i. U c. ^ 2. id. de 
aedif. l. 3. c. ’].) J 

Questo era un debole rinforzo, che resiste- 
re non poteva ad un numeroso esercito di 


Dìgilized by Google 



40 O I U S T 1 « o 

]*cr8Ìani, ii quale eiilrò nell’ Iberia sotto il co- 
mando di i>uas. tiurgeno uccom pagliaio dai 
snoi fratelli, dalla moglie e da' figli, il mag- 
gioro de* quali cbtarnavasi Peraoo, prese la 
fuga con tutta la nobiltà de’ suoi stati ed ar- 
li ò alle frontiere della Lazica. Fermò stanza 
tra le inoutagne, che dividono i due regni, e 
ti incelatosi in luoghi inaccessibili, si difese 
contro i Persiani che non poterono sforzare i 
passaggi. Ma co.-itretto in breve di abbaiidona- 
ve interamente il paese per difetto di viveri, 
}>assò in Lazica , e dipoi si portò a Gostanti- 
liopoli. L* imperatore, richiamato Pietro volle 
indurre i Lazi a difender eglùio stessi le loro 
frontiere contro i Persi che già si erano insi- 
gnorì i dell' Iberia; ed avendo essi ricusato di 
farlo, vi mandò ii generale Ireneo con truppe. 
L’ingresso della Lazica dalla parte deil’Ibe- 
lia non era chiuso che da due castella, che 
ciano state fino allora guardate da’ nativi del 
paese. Era difficilissimo farvi sussistere una 
guarnigione. 11 paese non produceva nè fru 
mento, nè vino, nè alcuno degli alimenti co- 
muni ; e le strade erano talmente impraticabi- 
li che non vi si potevano portar vettovaglie, 

I \ie per forza di uomini. I Lazi vivevano di 
mìglio, il solo grano che cresca tra qne’ mon- 
ti. Ma non nffacendosi questo cibo ai Romani, 
ed essendosi ì Lazi stancati di ^portar loro i 
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’tixeri^ fa d’ nopo abbandonare le castella, di 
cni s’ impadronirono i Persi. 

1/ imperatore aveva mandato dae altri cor- 
pi di truppe, ì*nno in Persarmenia, e l'al- 
tro in Mesopotamia. Il primo era condotto da 
Sitta e da Belisario, il quale segnalossi in ap- 
presso negli eserciti dell’ impero, brano allora 
tutladoe nel più bei fiore degli anni, senz’altro 
prado, che quello di offiziali della guardia di 
Oiustiniano. Questa è la prima volta che l’isto- 
ria fa menzione di Belisario, il più gran ca- 
pitano del suo secolo, e che può chiamarsi lo 
Scipione del Basso Impero. Era nato in Dar- 
dania. La sua prima spedizione ebbe una poco 
felice riuscita : éntrato con Sitta in Persarme« 
iiia, vi fece da principio un gran saccbeggia- 
mento, ma poco stante fu battuto da Narsele 
unito a suo fratello Arazio. Non deve confon- 
derai questo Narsete coll’ eunuco^ che rendette 
in appresso il suo nome tanto celebre. Quegli 
di cui parliamo, è un altro generale dello stes- 
so paese, che si diede parimente a’ servigi di 
Giustiniano, e che più volte ci cadrà in ac- 
concio di far conoscere. Tale fu l’ esito delia 
spedizione di Persarmenia. L’ armata di Meso- 
potamia marciò verso Nisibi sotto la condotta 
di un Trace di nome Licelario. Costui era un 
codardo, il quale colto da panico terrore pre- 
se la fuga prima di veder 1’ inimico, e se ne 
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lorn’ ìn<^iefro. AvfinHogli l’ iinpcralore tolto il 
comandu, mandò Belisario a Data, perchè guar- 
dasse quella importante piazza, e gli diede n 
segretario lo storie© Procopio. Ecco ciò ohe 
avvenne dalla parte della Persia sino alla fine 
del regno di Giustino. 

FrtceYasi nel medesimo tempo all’ estremili 
tneridoninle del mondo nna sanguinosa guerra 
alla quale Giustino ehhe qualche parte. Gli 
Arahi, detti Orneriti, avevano labiato perire 
i semi felici del Cristianesimo, stabilito presso i 
di loro «otto il regno di Costanzo. Il giudai- ^ 
smo, che da gran tempo aveva gettato nel loro 
paese profonde -radici, ripigliava la maggiorana i 
za^ ed il loro re Dimione era giudeo. Col 
pretesto di vendicare la sua religione proscrit- 
ta neU^impero, fece trucidare una caravana 
di mercatanti romani, che secondo il loro co- 
stume traversavano i suoi stati per andare a 
'trafficare in Etiopia Questa barbara azione 
leoe cessare il commercio. Il re di Etiopia se 
ne sdegnò. Egli chiaiiiavasi Eli.shaano ; o gli 
storici di Siria lo chiamano Ai doc. Teofane gli 
dà il nome di Adad, e fa risalire questo fatto 
al sedicesimo anno di Giustiniano. Questo re 
risiedeva in Auxutna, cillà capitale dell’ Etio- 
pia, e posta, secondo Procopio, a dodici gior- 
nate dai golfo Arab'co, alla medesima altezza 
che il |.aese degli Umeiiti. Quantunque oggi- 
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dì sia diserta, le sue roine oe danno per an> 
che a conoscere I’ antica grandezza; vi si tro- 
vano deile iscrizioni in caratteri ignoti, e le * 
croci etiopiche, da cui sono accompagnate, 
provano quanto antica fosse la cristiana reli- 
gione in quel paese. Nuliadinieno Elishanno 
era pagono, essendosi il Cristianesimo distrutto 
in quelle rimote regioni dopo il regno di Co- 
stantino il Grande, che ve lo aveva introdotto 
col mezzo delle istrozìoni del santo vescovo 
Frumenzio. Questo principe istigato da Giusti- 
no, prese a marciare alla testa di un esercito 
c passò il golfo Arabico. La qual navigazione 
facevasi sopra barche leggiere, le cui tavole 
erano insieme congiunte con sole funi, perche 
gli Etiopi non avevano ferro; <>d era vietato 
a’ Romani sotto pena della vita farne passare 
presso le barbare nazioni. Sbarcato a Bulica, 
porto degli Omeriti, andò in traccia di Oi- 
raione, Io accise in una zuffa^ depredò il pae- 
se^ e pose sul trono nn nuovo re, eh’ era 
cristiano. Aveva promesso a Dio prima della 
battaglia di farsi ancor egli cristiano se rima- 
nea vincitore. Fedele mantenitore della sua 
promessa, mandò come deputati a Giustino 
due de' principali di Etiopia, pregandolo di 
inviargli nn vescovo e de' cherici. Giustino 
pel-mise, che si scegliessero quelli che si giu- 
dicavano opportuni all’ uopo. S’ intlirizzjrono 
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al patriarca di Alessandria^ il quale diede lo- 
ro un certo Giovanni, dopo averlo consacrato 
vescovo di Auxuma. Elisbaano ricevette il bat- 
tesimo dalie mani di questo prelato, fece 
istruire i suoi sudditi, e fabbricare molte chie- 
se. Il cristianesimo si diffuse in breve, e si 
ristabilì nell’ Etiopia. 

Ma non essendo il nuovo re degli Omeri ti 
sopravvissuto lungo tempo, i Giudei ripiglia- 
rono la maggioranza, e crearono un re della 
loro setta per nome Dnnaano, trucidarono, pa- 
recchi cristiani, e tramutarono le- chiese in 
flinagoghe. Al settentrione del paese degli 
Omeriti v’ era una grande e possente città, 
chiamata INagra, popolata di cristiani. Areta, 
principe di essa, pagava tributo al re degli Ome- 
riti. Dunaano seguito da centoventi mila nomini 
andò a cinger d’assedio Nagra; ed avendola inu- 
tilmente attaccata per molti giorni, giurò agli abi- 
tanti di non danneggiarli, se gli aprivan le por- 
te. Ma il crudele e perfido principe non sì to- 
sto vi entrò, che ne rapì tutte le ricchezze, e 
fece bruciare le loro chiese insieme co’ sacer- 
doti, e col popolo, che vi si era ricoverato. 
Gli abitanti che non vollero rinunziare alla 
fede, furono fatti morire insieme colle mogli 
e co’ figli. Areta, sua moglie Rouma, le sue 
figlie, e trecentoquaranta de' (principali cit- 
tadini soflct sero il martirio , con eroica cut 
stanza. 
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Alamonilaro, o Monder, successore di quel 
principe sarciceno , di cui abbiam ragionato 
nella storia di Anastasio, non aveva, del pori 
che il suo predecessore, abbracciato la reli- 
gione cristiana. Giustino gli avea mandato un 
deputato a persuaderlo di rimanersi dalle scor- 
rerie, e di vivere in pace coll’ impero. Il de- 
putato trovavasi alla corte di questo principe 
quando Monder ricevette una lettera di Du- 
naaiio, che gli dava contezza del macello, che 
fatto aveva dei cristiani, e lo confortava a se- 
guire il suo esempio. Monder vi era già di- 
sposto ; ma il gran numero di cristiani, che 
avea nell’ esercito, gl i faceva temere, non po- 
tesse recarsi la cosa ad effetto che a grande 
stento, e ciò che sopra tutto ne lo rattenne, 
fu la risoluzione di uno de’ suoi offiziali. Men- 
tre che Monder esortava i soldati a rinunzia- 
re al Cristianesimo, quest’ offiziale pieno di 
uno zelo, che sapea della saracinesca ferocia, 
prese a parlare per tutti gli altri : - « Pensa, 

H gli disse, che noi eravamo cristiani prima 
« che tuoi sudditi. Non so ciò che pensino i 
« miei compagni. Per me, non conosco alcu- 
« no sopra la terra tanto potente, che possa 
« sforzarmi a credere ciò eh’ io non credo, 

« nè ad occultare ciò che credo ; e s’ è d’uo- 
« po venire agli effetti , non penso che vi 
* sia spada- più l.unga della mia. » - Monder 
Jac-Btau T. / A / . i.' 4 
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non giudicò bene di entrare in disputa con 
un sì fermo avversario , e lasciò libertà di re- 
ligione. 

Il re di Etiopia sdegnato per le crudeltà di- 
Dunaano, si arrese volentieri alle sollecitazioni 
dell' imperatore, che lo esortava a vendicare il 
sangue de' cristiani. Aggiunse alle sue truppe i 
rinforzi venutigli dall' Egitto, ed intraprese per 
la seconda volta la conquista del paese degli 
Orneriti. Passato il golfo, taglia a pezzi i giu- 
dei, che si opponevano allo sbarco; marcia a 
dirittura alla capitale^ detta Tafar o Farò, s'im | 
padronisce di tutte le ricchezze^ fa prigioniera { 
la regina, e lasciata una guarnigione nella città ' 
va a combattere Dunaano; ne rompe 1' esercito 
e lo uccide con tutti i suoi parenti. Ripiglia 
Nagra; ne dà il principato al figliuolo del mar- 
tire Areta, e lascia per re agli Orneriti- un cri- 
stiano, di nome Abramo. Il vescovo Gregenzio 
successore di Giovanni, e che la Chiesa anno- 
vera tra i santi, diede agli abitant i del paese 
alcune leggi, che furono pubbli ente in nome 
del nuovo re. Elisbaano, ritornalo ne’ suoi stati | 
scese dal trono, mandò in Gerusalemme, come | 
omaggio della sua pietà^ la sua corona d’ oro ' 
tempestata di pietre preziose^ abbracciò la vita 
monastica, e visse il rimanente de’ suoi giorn ’ 
nel fondu della sua solitudine nelle austeri 
della penitenza. Ebbe a successore Eilesleo, c : 
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quale ci cadrà in acconcio di parlare sotto il 
regno di Giustiniano. 

Lo zelo di Giustino in favore della religione 
fu meno avventuroso in Occidente, e levò a tu- 
multo I’ Italia.. ( anno 524. ) Se Teodorico fos- 
se vissuto più a lungo, T Arianesimo maltratta- 
to dall’ imperatore, e protetto dal re de’ Goti, 
avrebbe a ciò che sembra suscitato una guerra 
crudele. Quantunque la legge di Giustino can- 
tra gli eretici eccettuasse nominatamente i Go- 
ti, Teodorìco non ne fu meno irritalo. Consi- 
derò come uno insulto la disgrazia degli Aria- 
ni, i quali erano esclusi dalle loro chiese , 
come pur anche dal palalo e dagli eserciti. 
Credeva di aver loro assicurato la libertà di 
coscienza nell’ impero, lasciandola a’ cattolici 
ne’ suoi stati. Non si tosto vide, che Giustino 
cominciava ad attaccare gli Ariani, che gli 
scrisse molte lettere per dissuadernelo, dicendo: 
« Che il pretendere di dominare sopra gii spi- 
« riti era un usurpare i diritti della divinità; 
« che per la natura medesima delle cose, il 
« potere de’ più gran principi si ristringe al 
« governo esteriore; che non hanno diritto di 
« punire se non coloro che turban l’ ordine 
« pubblico,' di cui sono i conservatori; che in 
« buona politica la più pericolosa eresia si è 
« quella dì no principe, che separa da se una 
s parte de’ suoi sudditi, solo perchè non cre- 
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» dono ciò eh'' egli crede. Giustino rispondeva: 
a Gh’ egli non pretendeva - di sforzare le co- 
te scienze; ma eh’ era padrone di scegliere quel- 
• li da cui voleva esser servito; e che esigendo 
a i' ordine pubblico I’ uniformità del colto este- 
« riore, egli avea diritto di non aprire le chie- 
« se se non a coloro che s’ accordavano con 
« lui negli esercizi di religione. » > Queste ri- 
sposte potevano esser ritorte contro i cattolici 
dell’ Italia. Ma Teodorico propenso alia dolcezza 
ed alla tolleranza risolse di mandar deputati a 
Giustino per ispirargli i medesimi sentimenti; e 
per rendere I’ ambasciata più solenne, voleva 
impiegarvi il 'capo della religione' cattolica. 
Papa Ormisda era morto 1’ anno antecedente, e 
gli era succeduto Giovanni. Teodorico, avendo- 
lo fatto venire a Ravenna, gli ordinò di partire 
per Costantinopoli, e di chiedere a Giustino, 
che restituisse agli Ariani le loro chiese, che 
lasciasse loro libertà di religione , e che des- 
se nelle loro mani quelli che gli avevano ab- 
bandonati per farsi cattolici; perocché preten- 
deva, che que’ nuovi proseliti non avessero 
cangiato di religione che per violenza. Minac- 
ciava il papa, se la sua negoziazione non riu- 
sciva in bene, di usar ripresaglia sopra i catto- 
lici.. e di trattarli con altrettanto rigore, quan- 
ta fu la dolcezza e clemenza che aveva fino al- 
lora verso di essi dimostrata, il papa lo suppli- 
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Cttvà in tàno di dispensario da commissione si 
poco adatt.ila al carattere, che dovea sostene- 
re. (I re volle essere ubbidito: uni ai papa cin- 
que vescovi, e li fece accompagnare da quattro 
senatori, Teodoro, Importuno, e due altri cbia- 
loati tnttadne Agabito, i’ uno de’ quali era pa> 
trizio, e distinto per dottrina e per eloquenza. 
Tcodorico lo mandava perchè facesse fronte ai 
più abili tra i cattolici, se mai si trattava di 
disputa. 

1 maltrattamenti, che gli Ariani soffrivano in 
Oriente, intorbidarono lo spirito di Teodorico. 
Dopo essere stalo per più di trent* anni il mo- 
dello de* principi giusti, saggi, buoni e genero- 
si, divenne all’ etù di settant’ anni sospettoso e 
crudele. Questo cambiamento di carattere allon- 
tanò da lui 'gli uomini virtuosi, e gli avvicinò 
quegl* indegni cortigiani sempre intesi a profit- 
tare delle debolezze del padrone per soddisfare 
alle loro proprie passioni. Cassiodoro si spogliò 
di tutte le sue cariebe, e si ritirò da corte. 
Teodorico che conobbe presto il bisogno che 
aveva dell’ abilità e del sapere di lui, lo richia- 
mò; ma sembra eh’ egli più non lo consultasse. 
Boezio uscito da una ricca ed antica famìglia, 
ricolma di onori, ed assai più degno di pregio 
per la virtù, per la eloquenza, e per le molte 
e vaste sue cognizioni, s’ era meritamente acqui- ' 
stata la fiducia del principe, e la estimazione 
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generale. Innalzato fin dalla sna gioventù al 
grado dì patrizio, console nel 510, avea veduti 
nel 522 i suoi dae figli fregiati insieme del 
consolato (i). La carica di siniscalco lo avvici- 
nava al principe, e metteva in sua inano tutti 
gl' impieghi di corte. Dopo la morte della pri- 
ma sua moglie, figlia di Festo, senatore illustre, 
avea sposato la figlia di Simmaco patrizio, con- 
sole nel 486, e capo del senato. S* era fenduto 
celebre con opere dì rettorica, di matematica, 
e di filosofia (2). Avea fatto uno stadio profon- 
do della religione; e non contento dì onorarla' 
co’ suoi costumi, la difendeva cogli scrìtti. La 
sna intrepida probità gli fu causa di ruina.' 
Protettor dichiarato dell'innocenza, si' concitò 
r odio degli oppressori. Cipriano primo referen-* 


(t ) Questi due figli erano il, terzo Boezio e Simmaco di 
lui fratello. Diciamo il terzo Boezio per distioguerlo non 
solo dal padre Boezio, ma eziandio dall’ aVo che fa con- 
sole oel 487. Il trovare questi tre Boezj uè' Fasti consolari 
Iia fatto sì che molti scriuori li confondessero fra loro, co- 
me fece fra gli altri il celebre Muratori. 

(2) Egli si occupò siiigoL-n-mente nel tradurre in lati- 
no le miglioi'i opere de' filosofi greci quali sono la Musica 
di PiUagora, 1’ Astronomia di Tolomeo, 1' Aritmetica di 
Nicomaco la Geometria d’EucIide, la Logica di Aristotile, 
la Meccanica d’ Archimede ec. A giudizio del Tirabosclii, 
fiiBoezìo il primo a render in certo modo latina da seola- 
•tica filosofia, che dominò poi per sì gran tempo nelle scuole. 
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clario ( questi era il guarda sigilli ), Conigasto 
e Triguilla divenuti potenti presso il re, dopo 
che dava orecchio alla calunnia, ai collegarono 
insieme per isbrigarsi d’ un molesto censore, 
che si opponeva alle loro concussioni. Il pre> 
fello del pretorio voleva in un tempo di penn- 
ria aggravare di nuove imposizioni la Campa- 
nia già soverchiamente oppressa; Boezio trattò 
dinanzi al re la causa di quella sventurata pro- 
vìncia, e la vinse contro il prefetto il quale per ven- 
detta si unì a'neraici diluì. Salvò Paolino^ perso- 
naggio consolare, di cui que’ calunniatori spe- 
ravano d’ invadere i beni.' Infine Boezio dopo 
aver fatto tante volle trionfar la giustizia, sog- 
giacque egli medesimo agli sforzi della calunnia. 
Cipriano accusò il patrizio Albino, console nel 
493, di mantenere segrete intelligenze con Giu- 
stino per renderlo padrone dell’ Italia. Boezio 
persuaso della sua innocenza osò dire alla pre- 
senza del re: - «Se Albino è reo, lo sono io stes- 
« so con tutto insieme il senato. » - Le quali 
parole tendenti a discolpare I’ accusato, furono 
avvelenate dalla malignità de’ delatori, i quali 
le fecero riguardare da Teodorico come l’ardi- 
ta confessione di una congiura formata da Boe- 
zio e dal senato. Furono subornati tre ribaldi, 
Basilio, Opilione e Gaudenzio. Basilio offìzinle 
del palazzo, n era stato scacciato per le sue 
dissolutezze: gli fa promesso di pagare i suoi 
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rirhiii. l dac altri erano stati condannati nll*e>* 
silio, ed indugiando ad ubbidire, Teodorico 
prescrisse loro un termine, oltre il quale se ai 
trovavano in Ravenna, dovevano essere bollati 
ih fronte ed espulsi dalla citt^. Noi giorno me- 
desimo, cbe fu notificato ad essi quest’ ordine, 
fu pure ad essi promessa la grazia, e fu am- 
messa la lóro istanza contro Boezio. Lo accusa- 
rono di tradimento, e produssero in prova al- 
cune lettere contraffatte, perle quali Teodorico 
lo condannò (f). Boezio fu serrato nel castello di 
Calvenzano tra Milano e Pavia, e quivi il virtuoso 
prigioniero compose la celebre opera intitolata 
Consolazione della filosofia^ la quale ha per ogget- 
to di giustificare la Divina Provvidenza, che talora 
sembra abbandonare la virtù ad ingiuste per- 
secuzioni (2). Vi si trovano alcuni tratti contro 

(4) Lo storico francese nell’ indicare le cagioni dell» 
prigionia e morte di Boetio si aUeiine alle fonti più sicure 
quali sono l’aiiunimo Valesiano, Procopìo e Boezio inedesi* 
nio. Ma non mancarono di que' che vollero trovare altre 
ragioni di questo avvenimento. Monsieiir de BlaìnviUe Ira 
gli altri in un suo viaggio manoscritto ci assicura che Boe> 
xio fu condannato di santa ragione, perchè autor di ima con- 
giura. Ma fa meraviglia che dopo dodici secoli Monsieur 
di Blaiiiville si metta in viaggio, e correndo le poste venga 
a scoprir ciò che oessuno avea scoperto prima di lui. Ma 
così da molti ti scrive la storia. 

(2) Jii quest'opera Boezio introduce la.Filosofìa a con- 
fortarlo nelle sue sciagure. Fu da alcuni magoiicata so- 
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T«»odorico, i quali abbisognano eli scusa) e 
smentiscono alcun poco, le belle lezioni dell' au- 
tore. La condotta) che papa Giovanni teneva 
in Costantinopoli) irritò sempre piu Teodori- 
co ; ed i nimici di Boezio iimasprirono tal- 
mente questo principe^ che dopo sei mesi di^ 
prigione, lo fece collare per trargli di bocca 
la confessione di una chimerica congiura. Gli 
strinsero con tale violenza il cranio toii funi, 
cbe gli uscirono gli occhi dal capo ; e persi- 
stendo egli a negare questa immaginaria col- 
pa, fu ammazzato colpi di bastone. Simma- 
co^ suocero di lui, involto nella medesima ac- 
cusa, fu condotto in prigione a Havenna, e fu 
decapitato 1* anno seguente (i) : funesto esem- 


Vercbiaménte^ ed ngiiagtiata alle operé di Cicerone e dì 
Virgilio. Più discreto sì troverà il giudizio del Tirabo- 
sclii, il quale dice: che la prosa^ e molto più i versi di ‘ 
Koczio, sono i migliori di tutti gli altri scrittori) non solo 
di questa ctà^ ma anche del IV. e V. secolo. 

(G Boezio fu ucciso l’anno 524, e Simnoaco 1’ an • , 
no seguente. Il primo fa sepolto nella chiesa di san Pie-, 
tro in ciel d' oro a Pavia. La chiesa pavese lo riconosce 
qùal martire; e come tale a' 23 di ottobre 'ne celebra 
c^ni anno la festa con rito doppio. Anche Simmaco fu 
uomo di molte lettere e di molta filosofia ; discendeva 
dal celebre Simmaco prefetto di B«ma, ed é lodato dal 
genero Boezio nella dedicazione eh* ei gli fece dc’suoi 
libri sul sillogismo ipotetico e sulla SS. Trinità. 

4 * 
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pio n tntll i principi, dappoiché è capace di 
allontanare da essi la verità, e dì spavet»lare 
r infìnito numero de’ pusillaniini, die apprez- 
zan la viltà piu che la giustizia e I’ onore. 

Papa Giovanni intese con estremo dolore la 
morte di Boezio, e l’ imprigionamento di Sim- 
maco ; e non era meno afflitto per la nego- 
ziazione, che gli era stata commessa. Fu ac- 
colto in Costantinopoli con grandissimi onori. 
Questa era la prima volta, che vi si vedeva un 
vescovo di Roma. Il senato, il clero, il popo- 
lo preceduti da croci, e aventi in mnno dei 
ceri, gli andarono incontro fino a dieci miglia 
dalla città. L’imperatore usci fuori delle mu- 
ra, e prostratosegli dinanzi, gli domandò la 
benedizione. Avendolo Epifanio invitato a fare 
1’ offlzio divino, non volle acconsentirvi, se 
non a palto^ che avrebbe nella chiesa il posto 
di onore sopra il patriarca ; lo che gli fu con- 
ceduto. Il giorno di Pasqua, che io quest’ an- 
no 525 cadeva nel trentesimo dì di marzo, 
celebrò la liturgia in latino secondo il rito 
della sua Chiesa. Tutti gli autori convengo- 
no, che fu attentissimo a sostenere le preroga- 
tive della sua Sede ; ma non si accordano in- 
torno alla maniera, con cui mandò ad effetto 
la sua commessione. Alcuni dicono, che vi 
adempì con buona fede, e che per conservare 
a’ cattolici d’ Italia la tranquillità, di cui go« 
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(levano, ottenne da Giuslino liberti di religio- 
ne in favor degli Ariani, e la restituzione del- 
le loro chiese ; ma che npn domandò, che gli 
Ariani convertiti fossero restituiti alla loro set- 
ta. Se si dà fede agli altri, fece tutto il con- 
trario di quello che gli era stato ordinato. 
Anzi che persuadere Giustino di restitnire agli 
Ariani le loro chiese, consacrò egli medesimo 
ad uso de’ cattolici quelle che sì trovavano 
ne’ luoghi dove soggiornò. Tutti questi storici 
pretendono di far onore al papa, e rivolgono 
del pari a sua laude questi due racconti con- 
tradditorj ; lo che pruova, che vi si potrebbe 
con ugnale facilità trovar materia di censura. 
Ma il rispetto che dobbiamo al giudizio della 
Chiesa, la quale onora questo papa come un 
martire, ci ha da imporre silenzio. Il rigore, 
con che fu trattato al suo ritorno, fa piutto- 
sto credere eh’ egli non avesse eseguito la 
volontà di Teodorico. Tosto che i deputati 
ritornarono a Ravenna, Teodorico li fece in- 
carcerare. Il papa mori quivi a’ ventisette di 
maggio dell’ anno seguente 526. Ne fu portato 
il corpo a Roma nella chiesa di s. Pietro, e i 
suoi funerali furono tanto solenni, quanto lo 
zelo di onorarne la memoria era una vendet- 
ta che il popolo prendeva del principe, e dei 
nimìci del santo prelato. Ebbe a successore 
Felice III sostenuto dalla raccomandazione di 
Teodorico. 
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In qnest’ anno 525 molte città farono mi- 
nate da inondazioni, o treoinoti. Una notte lo 
Scirto, che passava per mezzo ad Edessa, si 
gonfìò air improvviso così, che allagò tutta la 
città, e ne atterrò una gran parte, colla mor- 
te di migliaja di abitatori. Questo >6 urne era 
di un gran comodo per Edessa ; ma ne fu 
anche il flagello fino a tanto che Giustiniano 
scavò un 'Capale, il quale ricevendo una parte 
delle sue acque nel tempo degli .allagamenti , 
non ne lasciava scorrere dentro alla città' se 
non la quantità consueta. Giustino alleviò cori 
generose largizioni la miseria degli Edessi ; 
fece ricostruire gli Edifizj ruinati, e volle che> 
Edessa portasse il suo nome; ma l'antico si 
conservò sempre. Diede parimente il nome di 
Giustinopoli alla città di Anzarbo metropoli 
della seconda Cilicia : essa era stata inabissata 
tutta intera da un tremuoto, e ciò per la quarta 
volta dopo la sua fondazione. Giustino la rifece. 
La metà di PQmpejanopoli, anticamente So/i^ al- 
tra città di Cilicia, fu ingoiata insieme co’ suoi 
abitanti. Queste orribili scosse si fecero senti-^ 
re per un intiero anno in luoghi lontanissimi 
1' uno dall’ altro. Durazzo, e Corinto perirono 
in parte. Costantinopoli non fu esente da ti- 
more^ ma fu ben danneggiata. Tutte queste 
disgrazie . furono riparate dalla liberalità del- 
l’imperatore., 
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Mentre la terra si copriva dì rhine dalle 
sponde deli’ Eufrate fino ai lidi^del mare Adria- 
tico, il fuoco devastava la città dì Antiochia. 
Non si potè scoprire nè la cagione, nè I’ ori- 
gine di questo incendio'. Si manifestò da pri- 
ma nella chiesa di s. Stefano. Le fiamme si 
innalzarono pressoché immediatamente in altri 
luoghi lontani. Questi erano ad un tempo 
molti ìncendj, che divorarono un gran numero 
eli case. Giustino ad istanza del patriarca Eu- 
frasio mandò due mila libbre d’ oro per ripa- 
rare al danno. Era appena incominciato il la- 
voro, che un! assai più orreofda sciagnra ri> 
dusse r intiera città ad un mucchio di pietre 
e di ceneri. Il di 29 maggio 626 il giorno do- 
po l’Ascensione, all’ora di ' mezzogiorno, la 
terra con violenti scosse atterrò gli edifui 
della^arte occidentale, e comunicandosi rapi- 
damente il tremuolo da un luogo all’ altro, 
ogni cosa crollò tranne gli edifìzj sostenuti 
dalla montagna, la quale non fu agitata. Sic- 
come i focolari delle cucine erano allora acce- 
si in tutte le case, così le Bararne si diffusero 
in tulle le parti. Nel medesimo tempo una 
fornace sotterranea, che facea come bollire il 
suolo della città, esalava cocenti vapori. Le 
ceneri ardenti trasportate nell’ aria da nn fu- 
rioso vento, ricadevano in pioggia di fuoco, 
ed accendevano i tetti delle case, mentre dallo 
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pnrli inferiori sorgeva on' altro incendio. La 
gran chiesa eretta da Costantino resse per 
due giorni alla violenza dei fuoco che divora- 
va tatti i circostanti edifìzj. Finalmente invol- 
ta per ogni parte tra le fiamme, e come cal- 
cinata cadde con. orrihii fracasso. Il male fu 
tanto improvisoj che pochi poterono campar- 
ne fuggendo a precipizio e questa gran cit- 
tà, la più popolosa deH' Oriente, e dove la fe- 
sta raccolti aveva tutti gli abitanti da’ luoghi 
circonvicini, divenne la tomba di dugencin- 
qnanta mila persone. La maggior parte di es- 
se perirono per la caduta degli edifìzj, e le 
altre furono consunte dui fuoco. Ma il più 
orribile di tutti questi disastri si è, che vi 
furono de’ ladri tanti inumani, che accorsero 
dalle campagne, e andarono a cercare iu seno 
alla morte la materia di una crudele rapina.' 
Il deplorabile spettacolo di una città presa di 
assalto, e saccheggiata da barbari nimici, non 
rappreseota che debolmente la desolazione di 
Antiochia. Una folla innumerahiie d’ infelici, 
storpi, infranti, mezzo bruciati e semivivi , 
correndo smarriti per le vie e per le piazze 
onde salvarsi dalle fiamme e da’ rottami, si ab- 
battevano negli assassini, i quali rapivan loto 
insieme colla vita i miseri avanzi del /oro ave- 
re, e che indi a poco cadevano eglino stessi 
schiaiiciati sotto le mine con* quella detesla- 
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biìe preti». Parlasi tra gli altri di on oflizlnle 
Hei palazzo, del corpo de* siienziarj, di nome 
Tommaso, il quale avendo fatto dei .suoi di- 
mestici altrettanti assassini, s’ era appostato 
una lega lunge dalla città, e d: là mandavagli 
à rubare e a trucidare coloro che fuggivano 
da Antiochia, de* quali gli si recavan le spo- 
glie. Questo scellerato non visse che quattro 
giorni esercitando questa inumana ruberìa ; 
fu colto da morte subitanea nel mezzo del suo 
magazzino, che fa tosto predato dal popolo. 
In tutte le calamità generali s’ incontrano mi- 
racoli di lortuna. Alcuni abitanti ebbero la 
buona sorte di trovarsi sepolti nelle case loro 
senza rimanere schiacciati e morti; in capo a 
irenti ed anche trenta giorni di sotto a’ rotta- 
mi furon tratti degli uomini ancor vivi ; pa- 
recchi de* quali spirarono tosto che furono 
all’ aria aperta ; e delle donne, che essendo 
incinte avevan partorito sotto le mine, e vi 
avevano eziandìo allattati i loro figliuoli. Que- 
sti sventurati innabissati insieme colle abita- 
zioni s* eran nutriti delle provvisioni che vi 
si trovavano. Questo fremuoto, il quinto dopo 
la fondazione di Antiochia, e il più funesto di 
tutti, durò sei giorni, colla stesse violenza ; si 
rinnovò per sei mesi più volte, benché con 
minor forza ; ma scorse un anno e mezzo in- 
nanzi che il terreno si fosse intieramente ras- 
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sodato. Sentironsi ancora di tratto in tratto di-* 
▼erse scosse per sette leghe ne’ dintorni di 
Antiochia. Dafne e Seleocia furono rovesciate. 

L’ imperatore afili Itissimo sospese tutti gli 
spettacoli in Costantinopoli: depose il diade^ 
ma e la porpora per vestirsi di sacco, e co- 
prirsi di ceneri ; amava Antiochia) dove sol- 
dato avea un tempo avuto stanza in quella 
primavera della vita, che la vecchiaja ricorda 
e desidera anche sul trono. Nella setlirnana^ 
dalla Pentecoste andò ciascun giorno in pro- 
cessione all’ Ebdomo alla testa del senato e 
del popolo vestiti a bruno, .piangendo dirot- 
tamente, ed implorando la misericordia del- 
r Onnipotente. Non> contento di questi con- 
trassegni di un profondo dolore, mandò pri . 
ma il conte Carino con cinquemila libbre di. 
oro per sovvenire a’ più pressanti bisogni ; e 
gii commise di far trasportare i rottami , di 
cercare tra le ruine, e restituire a’ possesso- 
ri tutto ciò che trovar si potesse de’ loro 
effetti. Fece dipoi partire ì patrizj Foca ed 
Asterio con assai maggiori somme per rifar 
gli Edifizj, gii aquidolti e i ponti dell’ Gioii 
te. Alcuni autori dicono, che v’ impiegò cin- 
quanta milioni di- lire. Si doveva fabbricare 
una nuova città. Le paterne cure dell’ impe- 
ratore furono felicemente secondate dal conte 
di Oriente. Questi era Efrem , dotto e reli- 
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gioso ministro e animato da quell’ ambre atti- 
vo, che discende a tutti i btfo/^ni dell’ uma- 
nità. Il patriarca Eufrasio era stalo schiaccia- 
to sotto le ruine della sua chiesa; donde ave- 
va fatto udire per un giorno intero i suoi 
lamenti senza che lo si avesse potuto ajutare. 

Il clero ed il popolo pieni di riconoscenza' 
elessero Efrem per vescovo col consenso del- 
r imperatore. Egli passò dagl’ impieghi civili 
alle funzioni del sacro ministero, edi&cando la 
chiesa colla sua pietà, difendendola co’ suoi 
scritti, e dimostrandosi padre di quel popo- 
lo , che salvato avea dalla morte. 

Non andò guari, che Teodorico si pentì 
della crudeltà, che usato avea con Boezio e 
Simmaco. Tal ne concepì rammarico, che una 
tetra malinconia gli cagionò la morte. Vcg- 
gendosi presso alla sua fine, fece adunare i 
principali de’ Goti e Romani, che si trovavano 
in Ravenna, e presentando loro Atalarico, figlio 
di Aularico, e di sua figlia Amalasunta, se lo < 
dichiarò successore. Volle che prestassero giu- 
ramento di fedeltà a .questo giovane principe, i 
il qnale non aveva che ■ otto anni, e rac- 
comandò loro, che lo rispettassero, si catti- 
vassero il senato ed il popolo romano , e 
mantenessero la pace coll’ imperatore. Morì 
a’ 30 di agosto nell’ età di settantaquattr’ anni 
dopo trentatre anni di un regno gloriosissimo. 




Digilized by Google 



62 G I U S T I I» o. 

salvo i dne uUimi. Prode ed intrepido gncr- 
riero, ginsto ed amano conqnistatore, pacifìco 
re, seppe con nn saggio e felice temperamento 
di severità e di dolcezza contenere i sudditi 
in on’ esalta disciplina, e farsi amare da’ popo- 
li vinti. Erasi fatto erigere in vita un .mau- 
soleo, che tuttavia si vede in Ravenna, la cui 
cupola è di una sola pietra d’ Istria, di enor- 
me grandezza. La difficoltà di trasportarla 
e di collocarla ha dovuto sorpassare quanto 
1’ antichità ammira in tal genere ne’ pro- 
digiosi lavori degli Egiziani. Se ne trova una 
minuta descrizione nelle memorie dell’ Ac- 
cademia reale delle iscrizioni e belle lettere 
di Parigi. ( Proc. goth. lib. 1. c. 1., Anon. 
Vales.^ tigon. imper. oecid.'l. 16., Baro^ 
Yiius. ) 

.Amalasunta prese la tutela del figliuolo. 
L’ impressione di rispetto , che Teodorico la- 
sciava nell’animo de’Goti^ dava un’autorità 
grande alla figlinola ; e questa principessa 
era per le doti sue personali tanto superiore 
al suo sesso, che '-una nazione altiera, e 
dilicata sul punto di onore, si recò a vanto 
di obbedirle. tJn sembiante maestoso mani- 
festava l’elevatezza dell’animo suo; uno spi- 
rito vivo ,e penetrante, ma saggio, fermo e 
moderato, ne formava il carattere. Que.sta 
Sua felice natura era stota coltivata ds una 
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▼irile e soIiJa ecluca/.ione. Oltre »l greco e 
al latino, ella possedeva la lingua di tutte le 
nazioni , che avevano corrispondenza co’ Gor 
ti, e rispondeva a’ loro inviati senza uopo di 
interprete. Con un gran capitale di cogni- 
zionì , e una grande facilità di esprimersi 
parlava poco , ma le sue parole erano piene 
dì senno. Attiva, e sempre traiiqnilla nell’ e-**' 
sterno , sapeva recare a 6ne senza sforzo e 
remore i più rilevanti affari. Un impenetra- 
bile segreto allontanava' gli ostacoli , e rende- 
va sicuro I’ esito delle sue imprese. Aflabile , 
liberale , fedele alle sue promesse si cattivò 
il cuore de’ popoli, i quali j non sempre ama- 
no ciò che ammirano. Quand' ella entrò nel- 
la reggenza , non fece alcun cangiamento nel 
ministero : intesa soltanto al bene dello sta- 
to, non aveva bisogno di farsi de’ creati. Im- 
piegò gli eccellenti offiziali, eh’ éinno stati 
scelti da Teodorico ; e Gassiodoro ripigliò la 
parie, che avuta aveva per 1* addielio nei 
pubblici affari. 1 Romani furono trattati con 
gran dolcezza ; e fìno a tanto eh’ ella gover- 
nò , nient’ ebbero a soffrire dalla violenta ed 
altiera natura de’ Goti. A’ figli di Boezio e 
di Simmaco restituì 1’ eredità paterna. Per 
educare il figliuolo alla romana volle che 
frequentasse le pubbliche scuole e per custo- 
di e direttori gli diede tre vecchi, i più saggi 
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e i più inarniiiHli della nazione de’ Goti. Tra- 
scaravRsi dì pagare gli stipendj de^ professori 
di Roma^ ed ella commise al senato, che invi- 
gilasse a’ loro interessi. - « Non è giusto, diceva 
• che sieno esposti a ripulse, o perdano il tem- 
« po in sollecitazioni e in istanze. Ciò che di- 
« stingne le civilizzate nazioni da* barbari^ si è 
<1 la stima delle lettere, e di coloro che le 
« coltivano ed insegnano, a - Amalarico re di 
Spagna, e nipote di Teodorico, lagnavasi delia 
parte che gli era toccata. Per togliere ogni oc- 
casione di guerra tra due popoli congiunti in- 
sieme sin dalla loro origine Amalasunta gli 
cedette quella parte delle Galiie che giace tia 
i Pirenei ed il Rodano, riserbando solo agli 
Ostrogoti quella che stendevasi dal Rodano al- 
le Alpi, di cui cedette per anche una qualche 
parte a* Francesi. Inoltre gli restituì tutte le 
ricchezze, che Teodorico aveva trasportate da 
Cartagine, e lo dispensò dal tributo^ che paga- 
va per la Spagna. 

Subito dopo la morte di Teodorico, mandò 
al senato di Roma il conte Sigismero per rice- 
vere il giuramento de’ senatori, e giurar loro 
in nome del nuovo principe la conservazione 
de’ loro privilegi. Fece eziandio prestar giura- 
mento dal popolo romano, da tutte le città di 
Ralia, della Dalmazia, e di quella parte delle 
Gallie, che dipendi^va dal regno degli Ostrogoti 
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promettendo dal canto suo un giusto governo, 
nel quale i Goti e i Romani non sarebbero 
stati gii uni dagli altri distinti, se non perchè 
i primi sopporterebbero soli le fatiche della 
f^uerra per la difesa e la salvezza degli altri. 
IMotificò in particolare a* vescovi la promozione 
«li suo figlio al regno; chiese V assistenza delle 
loro orazioni, e gli esortò ad usar vigilanza per 
mantenere tra i popoli la concordia, e la purità 
de* costumi. Non trascurò, secondo l’ultime istru« 
«ioni di Teodorico, 1’ amicizia dell’ imperatore; 
gli mandò ambasciatori per rinnovare i trattati, 
rammentandogli che sno padre era stato onorato 
del consolato a Gostaotinopoli, e del titolo di re 
d’Italia; che sno marito era stato adottato da 
Giustino medesimo; e che quindi suo figlio aveva 
diritto di confidare nella protezione dell’imperato- 
re. Giustino aveva disposizioni poco favorevoli. 
La qnistione insorta per motivo degli Ariani lo 
aveva innasprito contro Teodorico; ed auzi faceva 
segretamente operare i Lombardi, i quali avendo 
fissato da treni’ anni innanzi il loro soggiorno nel 
paese per l’addìetro abitato dai Bugi di qua dal 
Danubio, entrarono nella Pannonia occupata da- 
gli Ostrogoti. Ma seppe Amalasunta usare mez- 
zi e precauzioni tanto opportune, che furono 
rispinti. Essendo a Giustino riuscita vana quel- 
la impresa, diede orecciiio alle proposizioni 
della principessa, e pec mezzo di ambasciatori 
}' accertò dulia sua benevolenza. 
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Nuli’ altro mancava a Giustiniano, che il no- 
me H’ imperatore, perchè ne^ aveva già tutta T 
autoritè e la possanza. ( an. 527. ) Era patrizio 
generale degli eserciti; suo adottandolo per 
figliuolo, lo avea nominato Nobilissimo; ma non 
si dava fretta di prenderlo a collega. Un gior- 
no che il senato, credendo certamente d’ inco- 
trarne il genio^ lo supplicava di conferire il 
titolo di Augusto ad un principe, che aveva 
già onorato di tutti gli altri, rispose mostran- 
do la sua clamide: - « Pregate Iddio di non ve- 
« der giammai un giovane vestito di questo a- 
M bito. » - In tal guisa un principe presso che 
ottuagenario chiamava un uomo di quarant’an- 
ni. Nulladimeno sendosi ammalato, fece chiama- 
re i senatori il giovedì santo, primo di aprile 
527, ed alla loro presenza associò Giustiniano 
all’ impero, conferendogli il titolo di Augusto, 
siccome eziandio a Teodora sua moglie. Da 
quel giorno contava Giustiniano il principio 
dei suo regno, come si vede dalla legge da 
lui fatta ondici anni dopo per ordinare, che in 
tutti gli atti si segnasse la data dall’ anno del 
regno dell’ imperatore attualmente regnante, il 
giorno di pasqua seguente, il principe e la 
principessa ricevettero solennemente la corona 
dalle mani del patriarca Epifanio. Andarono 
appresso a farsi vedere al popolo radunato net 
circo, e furono ricondotti al palazzo con gran- 
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di acclamazioni. Secondo l’ opinione, che mi 
sembra la più probabile, Giustiniano aveva al- 
lora quarantacinque anni; perocché 1* anno del 
suo uascinieiito non è certo. Si sa solo, che nel- 
1’ uudecimo giorno di maggio ne celebrava 
anniversario con pubblici giuochi. t 

Giustino non sopravvisse più di quattro mesi. 
Muri ai primo di agosto di un' ulcera nel pie^^ 
de cagionata da una ferita che rilevato aveva 
per r addietro da una freccia in una battaglia, 
e che mal guarita si riaperse alla fine dei suoi 
giorni. Aveva settantasette anni, ed aveva regna- 
tu^;jtipve anni, e ventitré giorni. 11 suo corpo non 
fu portato nella chiesa de’ SS. Apostoli, sepoltura 
consueta degl’ imperatori» Aveva egli voluto esser 
seppellito presso alla moglie nella chiesa di s. 
Eufemia. 11 regno di questo principe partecipò 
della sua veccbiaja. Consumalo egli aveva il suo 
vigore nel meritar la corona; e non giunse a con- 
seguirla, se non quando fu appena io istato di 
sostenerla. 
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Giustiniano succede a Giustino. Ritratto di 
Giustiniano. Sopra gli aneddoti di Proco~ 
pio. Caratteri di Giustiniano, ' e dell* impe~ 
ratrice Teodora. ' Famiglia di Giustiniano. 
Consolato di Giustiniano . Movimenti degli 
Bruii. I Persiani sconfitti. Gli Zani sotto~ 
messi all* impero. Parecchi Persiani si dan-. 
no ai Romani. Boarex, regina dei Sabiri, 
combatte pei Romani. Corda re degli Unni 
si fa battezzare, e perde la vita. J'rima 
impresa di Germano . Antiochia denomi- 
nata Teopoli . Prime leggi di Giustiniano. 
Edifizj di Giustiniano. Paimira riedificata. 
Nuosfo acquisto in Arabia. / Romani battuti 
da' Persi. Ribellione de* Samaritani. Conse- 
guenze di questa ribellione. Scandali repressi. 
Proibizione di fare eunuchi. Calamita nello 
Oriente. Con otta di Giustiniano verso i pa- 
gani e gli eretici. Continuazione della guerra 
di Persia. Disposizione dell* esercito di l eli- 
sario. Preludi della battaglia. Lettere reci- 
proche de* due generali. Battaglia di Vara. I 
Persi vinti in Armenia. Seconda sconfitta di 
Mermoroe. Il re di Persia rigetta la pace. 
Mondone si dà a Giustiniano. Sclavoni scon- 
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filli da Chilbudio. Origine e costiimi degli 
Sclavoni. Scorrerìe di Alamondaro. Risfolu- 
zione presso gli Omerili, Giustiniano ricorre 
agli Etiopi e' agli Omerili. 'I Persiani passa- 
no /’ Eufrate. Belisario è costrelto a combat- 
tere. Ballaglia di Callinica. Azarete'è mal 
accolto da Cabado. Altra spedizione de^ Per- 
siani in Mesopotamia. Belisario richiamato. 
Successi de* Romani in Mesopotamia ed' in 
Armenia. Attacco di Martiropoli. Morte di 
Cabado. Scorreria degli Unni. Negoziazione 
di pace. Congiura contro Cosroe. Morte di 
Adergudumbado . Ingratitudine di Cosroe 
verso Mebodete. Cometa^ ed incó mi nei amento 
di una peste di ringuant* anni. Sedizione in 
Antiochia. Cagioni di una sedizione in Co- 
stantinopoli. Il popolo si solleva con furore. 
Continuazioue del tumulto. Belisario' attacca i 
sediziosi. Teodora rassicura V imperatore.' Ipa- 
cio acclamalo imperatore. Giustiniano si pre- 
senta al popolo. Condotta li’ Ipacio. Orribde 
macello. Punizione de" colpevoli. Tranguillita 
restituita a Costantinopoli. Precauzione dello 
imperatore. * . < . 

GIUSTINIANO 


13a ben quattro mesi Giustioiano clivitlcTa 
Lt-Dcau T, FL P. I. 5 
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la suprema autqrità, e parava che suo zio 
non fosse salito sul trono che per insegnargli 
a comandare. ( an. 5!27. ) Tutto prometteva 
un regno fiorente e glorioso. Il nuovo impe- 
ratore eru giunto a (|ueil’ età^ nella quale 
lo spirito, essendo nel suo vigore, è capace di 
eseguire i consigli deli’ esperienza e della 
saggezza. Giustino , nato nell’ oscurità , non 
avea ricevuto alcuna educazione ; ma non avea 
trascurato di procacciare al nipote questo 
prezioso vantaggio. Uno de’ più dotti uomini 
di quel tempo, di nome Teofilo, ebbe I' inca- 
rico d’ istruirlo ; e i suoi ammaestramenti non 
tornarono inutili, e riuscirono in bene. Giu- 
stiniano acquistò la facilità di parlare e di 
scrivere, e perciò quando fu imperatore fa- 
ceva a raenn del questore , e parlava egli 
medesimo in senato. Istruito nella giurispru- 
denza presiedeva alla composizione delle sue 
leggi : dopo essersi informato delle cause 

importanti, dettava spesso a’ giudici le sen- 
tenze, e le mandava in iscritto nelle provincie. 
Non contento di sapere ciò che propriamente 
si conviene ad un principe, imparò la musica 
e r archi tettura^ e formava il disegno degli 
edifizj, che facea costruire. Egli è autore di 
un inno, che i Greci cantano ancora nella 
Alessa. Volte pur anche esser teologo ; c <|ue- 
sla fantasia - sempre disdicevule, e sovunlu 
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pericolosi in nn sovrano, Io fece più volte 
mancare a’ subì più essenziali doveri. Lasciava 
perire gli eserciti, c gemere i pòpoli sotto il 
gravosissimo peso dèlie imposizioni, éd intanto 
egli s’ intcrteneva disputando contra gli eretici, 
e scrivendo sopra i punti controversi. Piesii- 
mendo troppo delle sue teologiche cognizioni 
s* imbarazzò in ispinose questioni, e hnì colla 
appigliarsi al ’ cattivo partilo. ( Eva^. l. 4. 
c. 9., Proc, anecd. c. 14. 18. et ibi jilatnan.y 
Pit^i ad Baron. ) 

Questo principe era di una statura poco 
più che mezzana ; aveva i tratti regolari , la 
carnagione di color carico, il petto largo, lo 
aspetto severo e graziosò. Dicccsi, che le sue 
orecchie erano mobìli , è che rassomigliava 
nella fisonomìa a Domiziano, del quale non 
ebbe i vizj : io che diede motivo alle beffe 
popolari nelle sedizioni che insorsero sotto il 
suo regno. Procopio lo riprende di aver preso 
diletto d’ imitare i barban nella sua foggia di 
vestire. ( Proc. ahecd. ’r. 8., Male la p. 53., 
Cedr. p. 368. Chron. alex. ) 

Il carattere d'i Giustinianò è divenuto un 
problema. 1 più de’ giureconsulti 'ammiratoli 
delle sue leggi, che sono I’ oggetto principale 
de' loro studj, hanoo combattuto con gran calo- 
re per difender la fama di questo prìncipe. 
Altri autori , e particolarmetite gli scrittori 
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ecclesiastici , poco contenti della sua condotta 
negli alTari di chiesa , n’ hanno assai sparla Lo. 
Sì gli uni, che j gii altri si fondano sulla testi- 
monianza di Procopio, contemporaneo di questo 
imperatore. Procopio era dotato di grand’ in- 
gegno, nato in Cesarea di Palestina^ dov’ eserci- 
tò 1’ avvocatura, (i) Sendosi poscia dato a' ser- 
vigi di Belisario, lo accompagnò in tutte le sue 
guerriere spedizioni; e ninno dovca meglio di 
lui conoscer la corte. Compose tre opere ^ che 
scambievolmente si smentiscono. La prima con- 
tiene l’istoria delle guerre di Giustiniano; 1’ au- 
tore si mostra molto imparziale, ed espone sen- 
za passione le azioni lodevoli e biasimevoli di 
questo imperatore. Nella seconda , intitolata 
Aneddoti, lacera d’ una maniera crudele la fama 
di Giustiniano; gl’ imputa i più atroci hitti, ed 
oscura quelli che sembrano commendevoli , at- 
tribuendogli ad odiosi e malvagi fini. Secondo 
lui questo principe è un mostro; e portando la 
satira fino alla demenza e al delirio, dice se- 
riamente , eh’ egli è un demonio sotto forma 
umana , e si accìgne a provarlo. Facilmente 
s’ intende, che questa opera non vide la luce 
finché fu vivo Giustiniano, il qualQ sopravvisse 

(t) Alcuni vorrebbero farne un medico, ma pare clic 
non adducano ragioni bastanti per provarlo. ^ 

I 
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air antere. Quattro anni dopo In corapoaizìone 
degli Aneddoti^ il roedestuio Procopio pubblico 
i libri , ne’ quali si propone di dar contezza 
degl’ innnmerabili edifìzj, che 'questo imperato- 
re fece erigere, o reslaorare. Quest’ opera ricol- 
ma Giustiniano di grandissimi elogi. Tutto è 
divino nella sua persona ; egli più non è lin 
demonio, ma un angiolo benefico mandato da 
Dio per salvezza dell’ umanità. Quale credenza 
-può darsi ad un testimonio che fa guerra a sa 
stesso? Non potendo alcuni aiitori conciliare sì 
‘patenti contraddizioni, sì sono' arrischiati di di- 
-re senza prova, cheli libro degli Aneddoti vie- 
ne falsamente attribuito a Procopio. Ma olire 
alle formali testimonianze di'Niceforo e di S'ui- 
•da , chiunque intende la lingua, nella quale 
scrisse Procopio, c ne conosce lo stile superio- 
re d’ assai a quello di tutti gli storici greci 
'posteriori a Costantino , non può non ricono- 
scerlo in questa- opera. Se facesse di mestieri 
cercar ragioni per provare, che un uomo è ca- 
pace di contraddirsi, adotterei la congettura di 
-uno scrittore dell’ ultimò secolo,’ il quale sup- 
pone che Procopio, segretario' di Belisario, non 
essendo pagato delle pensioni, sia per l’ infedel- 
tà de’ tesorieri, sta per nausa de* bisogni dello 
stato , lo che dovette intervenir sovente sotto 
Giustiniano, si sia sdegnato contro questo prin- 
cipe, ed abbia composto i suoi Aneddoti , che 

5 * 
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non compì , perchè gli fu di nuovo pagala U 
pe/>sione. Per render ragione delle soverchie 
lodi, che diede poscia al medesimo imperatore 
nel libro degli edifìzj, aggiungerei che^ avutosi 
qualche sentore del suo scritto satirico, egli 
volle distruggere il sospetto con elogi niente 
meno iperbolici: non sarebbe queste I’ ultima 
volta che si, fosse veduta una vile e tremante 
adulazione compensare I’ oltraggio di una satira 
imprudente ed indiscreta. Senoucbè gli A ned- 
doti di Procopio non souo inutili per la. storia; 
possono ad essa giovare ^ quando I’ autore va 
d’ accordo con se medesimo^ e cogli altri stori- 
ci. Il più delle volte i fatti sono veri/ ma la 
maligni tè gli avvelena colle circostanze j o coi 
motivi. Non si deve adunque formare un’ idea 
di Giustiniano sopra questa opera, ma è d’ uopo 
cercaria ne^ primi scritti di Procopio'^ od in 
quelli degli autori contemporanei^ e più ancora 
nelle azioni stesse dei principe. 

Se si giudica in tal maniera del carattere 
di questo imperatore, vedrassi un principe me- 
diocre, le cui virtù, ,ed i cui viz) niente hanno 
di grande e di, straordinario; più valente a 
concepire grandi progetti, che a recargli ad 
eiletto; più fortunato, che avveduto n ella scelta 
de’ capitani, e tanto debole , che non potè so- 
stenerli contro gli assalti . dell’ invidia: dolce, 
clemente, umano, ma schiavo de’ capricci di 
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Una- moglie altiera, vendicativa^ crudele; vaou a 
, segno di arrogarsi de' titoli di vittoria sopra 
na^ioiii^ che non avea vinte , e che si vendica- 
rono dell’ orgoglio di lai con sanguinosi sac- 
cheggiamenti; si dà. vanto nelle sue leggi |di 
essere il padrone dell* Asia • dell’ Àfrica: ma- 
.gnifìco a spese de* sudditi^ non lasciò mai nel 
corso di un lungo regno di fabbricare città i 
chiese ed edifizj di ogni maniera j e può dirsi 
che tutti gl’ imperatori presi insieme appena 
eressero , o ristorarono tanti edifizj quanti il 
solo Giustiniano^ Ma queste spese senza confine 
,e misura , consumavano le sostanze de’ popoli t 
la costruzione di una città rovinava Una prò- 
vincia, e queste enormi fabbriche schiacciavano) 
a così dire, sotto al loro peso tutto i’ impero. 

. 1 presentii che profondeva a’ barbari per com- 
prare la pace, furono un* altra fonte di spesa; 
Trecento venti mila libbre d* oro lasciate da 
Anastasio nel tesoro imperiale, furono tosto 
dissipate: fu d* uopo riscuotere le antiche im-: 
posizioni con rigore; getiarne di. nuove; pren- 
dere le somme^ che ie città tenevano in serl>o 
pel loro mantenimento ; differire a* soldati la 
paga ; privare i poveri delle distribuzioni di 
pane stabilite dagli altri principi, o guastare 
questo alimento frammischiandovi del cattivo 
fòrmento ; vendere gl’ impieghi e le grazie ; 
. cercar pretesti per usurpare gli averi de* pt'i'* 
vati; in somma meiicie in opera tutti i mezzi 
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por riempiere !’ erario^ cbe di continno 
fava, e 'dar orecchio a* rnitiosi progetti di que- 
gli nomini avidi, che dorhprano dal principe', 
al piu vile prezzo possibile, la'libertà di iin' irh- 
xnensa e crudele rapina. Queste vessazioni 'gli 
fecero dare la traccia di avarizia, benché egli 
non prendesse ette per profondere, e le sue 
leggi dessero argomento della sua ^liberale iii- 
clinazione. La sua legislazione ne ha immorta- 
lato il nome, e sarebVegli irreprensibile, se 
r impaziente sua vanità non avesse con sover- 
chia sollecitazione affrettato la collezione di que- 
st^ opera iihportante ; se ne avesse aMdato la 
direzione ad un nomo 'ihén corrotto di Tribo- 
niano, e non avesse cangiato troppo spesso le 
sue proprie leggi; incostanza , la quale diede 
motivo di credere, cbe la sua giustìzia fosse 
versatile, e cedesse a talento dell* interesse. Era 
sobrio, mangiava e dormiva poco, si alzava 
spesso la nòtte per applicarsi o agli att'ari detto 
stato, o a 'quél li della Chiesa. Il suo zelo per 
la religione si accese a tale che 'perseguitò dap- 
'prima i pagani, i giudei, e gli eretici, appres- 
so anche gii ortodossi, da* quali 'si allontanò 
con troppo sottili ricerche. La sua pietà si 
palesava con fasto: tosto cbe fu imperatore, 
donò alla chiesa tutti i beni, che possedeva in- 
nanzi, e fondò nella sua casa un monastero. 
Isella quaresima I* austerità della sua vita un- 
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(lava del pari con quella degli anacoreti ; non 
mangiava . pane^ bevca solamente acqua , c ai 
contentava per unico suo alimento di prendere 
ad ogni due . giorni una piccola quantitii di 
erbe selvatiche condite con sale ed aceto. Le 
sue veglie ed astinenze sarebbero certamente 
state più meritorie, se anziché tenerle segrete, 
non si fosse presa la briga d’ informarne T uni- 
verso nelle, sue Novelle. Le chiese,! monasteri, 
gli ospitali manifestavano per ogni parte la sua 
religiosa magnificenza; ma, a detta d* un autore 
contemporaneo,, questi pii monumenti non han- 
no alcun valore dinanzi a Dio, quando sono il 
fiotto delle rapine e delle ingiustizie, e quando 
la santità della vita non risponde agli esterni, 
contrassegni dì un’ equivoca pietà. Benché sem- 
pre in guerra, Giustiniano non fu minimamente 
guerriero; le grand’ imprese del suo regno so- 
no unicamente dovute al valore e alla condotta 
di Germano, di Belisario, di Narsete, e degli 
altri capitani, che s’istruirono sotto la disci- 
plina di questi tre eroi. L’ imperatore, che avea 
formato il glorioso disegno di rimettersi in 
possesso dell’ Occidente, oppose egli medesimo 
il principale ostacolo all’ esecuzione. Chiuso nel 
suo palagio presso alia moglie Teodora, che lo 
teneva come catenato , pareva che sì fosse di- 
mentico de’ suoi eserciti tosto eh’ erano usciti 
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• ^ * * 

(li Costantinopoli. Era d’ uopo , che i generali 
proveil'cssero al mantenimento delle truppe sen- 
za paga, senza tnùniziÒni, senza reclute. Betì- 
sarió e IViirsele ehb'eró a combattere rton sòlà- 
mentè i Persi, i Vandali ed i Goti, ma eziahdi'o 
la negligenza del principe, e la gèlosia de’ cor- 
tigiani, i V|ua1i non rislfettéro dall’ (bppòrsi a l(>- 
r(> succiessi; e se in onta a si forti ostacoli veVme- 
f() a capei di ricónqbistar I’ Africa e T Italin, 
hon ^i ptiò ih Terùna maniera dabitàré, che 'col 
soccórso, che ave'àno diritto di aspettare, noh 
avessero restituite all’ impero tutte le prùvincie, 
che gli 'aveano tolte i barbari. ( Proc. passi hi. y 
j4gojpét, par .en.^ Cod. l. \. ti t. M. leg. 5. No 
vel. 8. et 30., Evag. l. 4. c. 29.’, Zori. t. 2. p. 
61., Cedr. p. 366. ) 

Il solo matrimo nio di Giustiniano con l’eodo- 
ra ballerebbe a disonorarne il regno. Costei 
allevata sul teatro, tirava à se gli sguardi di 
tutti per la sna lara beltà. Giustiniano vi si 
lascio cogliere; ma sua ma'dre Vigilanzia, e sua 
zia Eufemia, moglie di Giustino, si opposero 
finché vissero a sì vergognoso maritaggio. Do- 
po la nmrte dì questé due principesse, venne a 
capo di strappare, a così dire, I’ assenso d'eil 
vecchio imperatore. Le leggi romane avevano 
proibito le parentele, che corrompono /ff san- 
gue delle illustri famiglie; era vietato a’ sena- 
tori e a tutte le persone graduate lo sposar 
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donne di tentro. Costantino e Marciano aycano 
rjiiiiovato questo divieto; Gìuslìniuno ri usci a 
tarlo rtyoqare, e dopo ebbe cura di conferma- 
re nelle sue Novelle questa licenza tanto con- 
traria alla pubblica onestà. Sposò pertanto 
Teodora, e questa femmina altiera, benché na- 
ta nella polvere, cangiando di personaggio, sen- 
cangiar di carattere, avara e prodiga, disso- 
luta e zelante in apparenza per fa conversione 
delle sue pari, divota senza religione, superba 
senza pporf, caritatevole senza umanità, fu la 
prtncipal cagione di tutti i disordini, che per- 
turbarono lo stato e la Chiesa. Innalzò tempj, 
e perseguitò i pastori; fondò spedali, e colle 
sue ingiustizie fece un numero infinito di mi- 
S(M'ubili; i^jplaciibile nell’ orlio, perseguitò i fi- 
gli degli sventurati che avea fatto perire; asso- 
luta signora deljo spirito del maritò, dispone- 
^va ^elT© pubÌ)li.cbe rèndite, de* tribunali è del- 
le armate. Guai a coloro, che 1* inapei^ttore 
onorava di qualche impiego, senza l’approva- 
zione di lei ! Perdevano presto e l’impiègo e la 
vita. L* impeiatore proteggeva gli ortodossi, la 
imperatrice gii eretici, e si è sospettato non 
questa fosse uua convenzione politica fra mari- 
to e moglie. erano in fatti divisi tra le due 
piincipali fazioni dui circo, onde tenerle iu 
rispetto conlrappesando I’ una coll* altra. Giu- 
stiniano dava accesso a* piò infimi de* sudditi; 
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Teodora trattava con arroganza' le persone più 
ruggoardevoli; esigeva da loro una servile assi> 
duitjN; era per essi un favor singolare 1’ essere 
ammessi a baciarle i piedi. Ella raccolto ave- 
va d’intorno a se molte delle antiche sue com- 
pagne di dissolutezza, una Crisomaio un’ liida- 
la, una Macedonia, che il palagio imperiale tra- 
mutavano in un bordello. Giustiniano accecato 
dalle sue attrattive le fu schiavo (in eh’ ella 
visse. Credesi ch’ella influisse nella ^ legislazio- 
ne, e che per compiacere ad essa il principe 
abbia fatto tante leggi favorevoli alle donne. In 
fronte ad una delle sue Novelle dichiara, che ha 
consultato quella risipettabilissima donna^ che 
pio gli ha dato in isposa: e nella formola del 
giuramento , che prescrive a’ magistrati, vuole 
che giurino sincera ubbidienza e fedele servi- 
gio all’imperatore, e a Teodora moglie di lui. 
Confesso, che molti tratti che ho insieme uniti 
per formare il ritratto di questa principessa, so- 
no presi dagli Aneddoti di Procopio, e non ne 
avrei fati’ uso, se non si accordassero colla se- 
rie storica de* fatti, e colla testimonianza di 
autori degni di tutta la fede. Nulladirneno 
Teodora ha pur anche al di d’ oggi de’ corti- 
giani. Non rispettar la memoria della moglie 
di Giustiniano, è, a loro avviso, un attentato 
contro l’onore del codice c del digesto. Un 
dolio giureconsulto di Gcriiiaoìii, versatissimo 
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Dolili scienza del diritto rotniino e germanicoj 
lin fatto tutti gli sforzi per giustifìcure cjuesla 
iniperalrlccj ma la sua apolo già ci è parula 
avere più veemenza clic forza. )*er discolpare 
Teodora fu, costretto a dilfamnre Amalasunla, a 
cercare, favorevoli colori per iscnsare i vixj più 
infami, a dare una mentita agli autori contem- 
poranei, e ad oltraggiare la memoria di s. Sab- 
ba, In cui santità e in venerazione nella Chiesa. 

, Non uscì frutto veruno da questo matrimo- 
nio; ma Teodora nella sua dissolutezza aveva 
avuto parecchi figli. Procopio fa conoscere un 
ligliuolo di lei, di nome Giovanni f Arabo. Il 
padre di questo fanciullo, temendo I’ indole 
malvagia di Teodora , lo aveva condotto in 
Arabia; e non gli palesò il segreto del suo na- 
scimento, se non quando si vule vicino a mor- 
te. Recatosi il giovane a Costantinopoli per 
presentarsi alla madre divenuta imperatrice, 
sparve quasi all’istante, e si tenne per certo 
eh' ella lo avesse fatto perire. Parlasi pur an- 
che di una figlia, che visse quanto le bastò 
per avere un figlio chiamato Anastasio, Questi 
era amato da Teodora, e per sìcurargli una 
gran fortuna, gli fece sposare, quand’ era an- 
cora ili tenera età, Giovannina, figlia cd unica 
crede di Belisario e di Antonina. Ma questo 
matrimonio fatto contro la volontà de’ genitori 
che avevano costantemente negalo il loro assen- 
te Beau 7. yi. P. ì. Ó ’ 
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SO, non darò se non infìno a tanto che vìsse la 
imperatrice. Ebbe costei due sorelle^ Gometo 
la maggiore, e fumosa al pari di lei per le sae 
dìssolatezzej ed Anastasia, di cai la storia non 
dice male. Giastioiano forzò Sitta, uno de’suoi 
migliori generali, a sposare la prima, e ne lo 
rimunerò creandolo duca di Armenia. Non si 
sa da qual delle due sorelle nati sieno Giovan- 
ni, che fu consol e onorario, Giorgio soprastan- 
te ad uno de’ palagi dell’ imperatore, e Sofia, 
che sposò Giustino Secondo; La storia di quel 
tempo fa sovente menzione de’ nipoti di Giu- 
stiniano. E nota una sua soì'ella di nome Vi- 
gilanzia, come la madre, e eh’ ebbe parecchi 
figli. Giustiniano aveva un fratello, del quale 
s’ ignora il nome, ma i cui figli sono celebri. 
Noi li faremo conoscere nel progresso. E assai 
verisimile che /avesse ancora altri fratelli, ed 
altre sorelle. 

Dopo aver dato una idea generale del reg- 
gimento di Giustiniano, è d’ uopo venire al 
particolare racconto degli avvenimenti del suo 
regno. L’ istoria nulla ci porge di memorabile 
pel rimanente dell’anno 527. Il primo giorno 
dell’ anno seguente, 1’ imperatore assnnse il 
titolo di console, senza eleggersi alcun collega. 
Celebrò il suo ingresso in questo secondo con» 
Solato con largizioni che sorpassarono tutte 
quelle de’ suoi antecessori, e si potè fin d’ al- 
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ìora predire che non avrebbe risparmialo i 
f<’.sori lasciatigli da Anastasio e da Giustino. 

( Theoph.p. -148., Cedr.p. 366., chron. alex.) 

Questa pomposa cerimonia fu seguita da un^ 
altra, la quale non attrasse meno gli sguardi. 
Oretete, re degli Eruli stabiliti da Anastasio 
sulle rive del Danubio, si recò a Costantinopo- 
li per olFcrirgli il servigio suo e de’ suoi sud- < 
diti. Per rendere vie più ferma questa allean- 
za, domandò il battesimo, e lo ricevette il 
giorno deir Epifania con dodici de’ suoi paren- 
ti, e con tutta la corte. L’ imperatore volle 
esserne il padrino, e lo ricolmò di presenti. 
Dietro l’ esempio del re, il resto della nazione 
abbracciò il Cristianesimo; ma Procopio osserva, 
che la religione non corresse nò la pertklìa 
naturale degli^Eruli, nè la loro inclinazione al- 
le più brutali dissolutezze. Pocd stante assassi- 
narono il loro re Ocone, successore di Grelete, 
pel desiderio di vivere in libertà. Non andò 
guari che avvedutisi di aver bisogno di un 
padrone, diliberarono di mandare nell’ isola di 
Tulè, per farne venire un principe della stirpe 
regia. Ecco io quale occasione una parte degli 
Eruli trovavasi allora stabilita nell’ isola di Tu- 
lè, la quale, secoodo la descrizione di Frocopio 
non può essere se non la penisola della Scan- 
dinavia. Dopo la sanguinosa sconfìtta, che rile- 
vato avevano da’ Lombardi al tempo di Anasla- 
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sio, tnolti di essij seguendo i loro principi, non 
\ollero passare il Danubio coi loro compatriof* 
ti; e riguardando le terre dell' impero come un 
paese di schiavitù, risalirono verso il setten- 
trione, traversarono le vaste regioni abitate al- 
loro dagli Sclavoni; arrivarono nel paese de’Da* 
riesi, passarono per mare nell’ Isola di Tuie, e 
quivi fermarono stanza, i deputati degli Eruli 
meridionali, dopo avere Irascello in quel paese 
un principe delia regia stirpe^ erano in via per 
ritornarsene, quando questo principe mori di 
malattia. Tornati indietro, ne condussero seco 
un altro di nome Toda. Aord frateiio di Toda 
lo volle accompagnare con dugento uomini. 
Siccome questo viaggio richiedeva gran tempo, 
cosi gli Eruli di Pannonìa, mutato pensiero, 
mandarono deputati all' imperatore chiedendo- 
gli un re. Egli mandò ad essi un certo Suar- 
tua, della loro nazione, il quale abitava da gran 
pezza in Costantinopoli. Questi barbari lo ac- 
colsero con allegrezza; ma la loro sommcssione 
non fu di lunga durata. Avendo inteso, che i 
deputati, che ritornavano da Tulè, si avvicina- 
vano al Danubio, presero le armi, e marciaro- 
no d’ incontro a loro sotto il comando di Suar- 
tua. Non erano lontani gli uni dagli altri piA 
d’ una giornata, quando le truppe di Suartua 
disertarono di notte per andare ad unirsi a 
Teda. 11 principe abbandonato se ne fuggì a 
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CoHtanlinopoli; e sicc<kme I’ imperatore si ap- 
parecchiava a rifiiellcrlo sul trono, disperando 
^li Ei'uli di resistere da se soli alla romana 
possanza, si collegarono co^ Gepidi, da cui si 
erano per I’ addietro separati. L’ imperatore, 
inteso a più gravi pensierij trascurò di muover 
guerra ad essi, e compensò il re deposto, dan- 
dogli la condotta delle truppe stabilite in Co- 
stantinopoli. 

^ Sulla fine del regno di Giustino, i Romani 
avevano soiferto una pardita in Persannenia, 
per causa della discordia degli olTiziali^ gelosi 
gli uni degli altri, alcuni de Squali davano 
avviso a) nimico di tutti i movimenti della 
-armata. Per trar vendetta di questo afiVonto 
Giustiniauo mandò il generai Pietro. Questi 
nato nell’ Arzanena , provincia soggetta alla 
Persia di là dal fìume Ninfea , ‘«ra stato preso 
in ( Amido, e condotto via come schiavo da 
Giustino, che era allora uno de' generali dello 
esercito. Pietro tuttavia gioyanissimo fu trat- 
talo . benignamente. Avendolo il suo padrone 
fatto istruir nelle leggi, ne fece spcrienza nello 
ptTizio di segretario. Questo giovane mostrò 
una grande capacità ; e Giustino , salito al 
Irono, lo impiegò nelle . sue armate, e gli 
diede finalmente il titolo di generale. Pietro 
era valoroso, ma ghiotto di denaro, e pieno 
di arroganza. Fu avventuroso in quella prima 
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campagna, e riportò sopra i Persi nna gran 
vittoria col soccorso de’ Lazi. Un autore con- 
temporaneo attribuisce questa gloria a Ci- 
riaco conte di Oriente, guerriero pio del pa- 
ri che prode, il quale votle^ innanzi di por- 
tarsi all’ annata, andar a visitare in Geriisa- 
Jenime I’ abate Teodosio, dal quale ebbe un 
cilicio, di cui si vesti come d’impenetrabil co- 
razza. 

Animalo dall’ esempio di questa vittoria , 
Sìtta alla testa di un altro corpo di truppe 
’s' internò nei paese degli Zanij che abitavano 
verso la sorgente del Faso tra le nevi dei 
monte Tauro. Questi barbari feroci e itdi- " 
pendenti, non trovando di che vivere ne’ lo- 
ro monti, discorrevano continuamente per ie 
provineie vicine al Ponto Eussino ; e quan- 
tunque dopo Teodosio li. fossero allo stipen- 
dio dell’ impero, ricevevano il denaro, e non 
lasciavano di mettere a sacco la frontiera . 
Talora s’ abbattevano nelle truppe romane ; 
ma tosto sbandandosi, fuggivano pei sentieri 
tortuosi del moute Tauro. Silta dopo averli 
più volte fugati , senza poterli soggiogare , 
prese il partito di usar la dolcezza per man- 
suefar que’ selvaggi. Mandò loro alcuni scal- 
triti oiBziali, i quali per forza di carezze e do- 
ni giunsero a chiarirli, che sarebbero più fe- 
lici servendo all’imperatore, e parlicipando 
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n* vantaggi che godevano i soldati dell’im- 
pero. Si arrolarono adunque all’ esercito di 
Sitta , abbracciarono la cristiana religione , 
e divenuti più umani conversando co’ Roma- 
ni, servirono da quel tempo in poi con pari 
fedeltà, che bravura. Giustiniano terminò di 
civilizzarli, facendo fabbricare parecchie città 
ne’ loro paesi. 

Uscendo da quella contrada si arrivava al 
. monte Caucaso per una valle profonda, e at- 
torniata da rocce, ma fertile e popolosa. Ap- 
parteneva all* impero per la lunghezza di tre 
.giornate. All’Oriente di questa valle v’ era 
la Persarmenia , dove trovavansi delle mi- 
niere d’ oro, che per conto del re di Persia 
teneva in affitto un certo Simeonete di quel- 
lo stesso paese. Quando costui vide là guer- 
ra accesa, risolse ~ di rendersene proprietario, 
e si diede a’ Romani, > quali gli lasciarono 
il ritratto delle sue miniere , contentandosi 
di toglierle all’inimico. Simeonete diede nel- 
lo stesso tem po in loro potere la fortezza di 
Farango, che difendeva quella contrada, Ga- 
bado soggiacque ancora ad un’altra perdita, 
la quale non gli fu men rincrescevole. Nnr- 
sete, e suo fratello Arazio, prodi generali, 
che due anni innanzi avevano sconfìtto Sitlu 
e Belisario, ricevuto non so qual dispiacere 
dal loro padrone , passarono a’ servigi dcl- 
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r impero, e si recarono a Coslantinopoli col- 
la loro fnniiglin- L’ eunuco Narsete loro com- 
patriotta gli' accolse lietamente, e li ricolmò 
eli presenti.' Questo eunuco, semlo stalo fat- 
to prigioniero nelle guerre di Persia, s»’ era 
innalzato cogli sforzi del suo ingegno : era al- 
••lora tesoriere dell’ imperatore , e non nvea 
per anche fallo conoscere i suoi militari ta- 
lenti. Isac , udendo I’ onorevole accoglienza 
fatta o' suoi fratelli Nnrsete ed Arazio , ne 
-segui l’esempio. Introdusse di molte alcuni 
soldati romani nel castello di Boia vicino a 

• Teodosiopoli, e si ritirò ancor egli a Costan- 
tinopoli. 

‘ Giustiniano' non risparmiava spesa per as- 
sicurarsi del soccorso de’ barbari vicini ai- 

• la Persia. Guadagnò per forza di doni Boa- 
re^, la quale dopo la morte di suo marito 

« Baiach regnava sopra gli Unni Sabiri. Quo- 
ifita guerriera principessa si pose alla testa di 
■ cento mila uomini, e marciò incontro a due 
ile di un’altra parte degli Unni, i quali pas- 
. savane per mezzo a* suoi stali con > venti mila 
, uomini .per andare ad unirsi all’esercito di 
. Cahudo:. li tagliò a pezzi, uccise in battaglia 
uno di que’ re chiamato Glonete, fece pri- 
gioniero r altro che avea nome Stirace, e lo 
. mandò a Costantinopoli. L’ imperatore senza 
.riguardare al nome di. re, rispettabile anche 
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in un barharo, fece impendere qnesto prin- 
cipe alia vista di tutta la città sulla riva del 
•golfo nel rione di Siclte, dove si giustizia' 
vano i rei. ( Theoph. p. idO., Maltla p. 55., 
Ce (ir. p. 367., Anasl. p. 58., hist. mistclL 
/. “16. ) 

Gorda, re degli Unni, che abitavano il Cher- 
soneso Taurico, portossi in persona a Gostanti- 
•nopoli per far alleanza coll* imperatore, e rice- 
'Vere il battesimo. Giustiniano, che volle essere 
fino padrino, gli fece ricchi presenti, e gli 
commise d’invigilare alla sicurezza .della fron- 
tiera, e particolarmente delia città di Bosforo, 
detta altrimenti Panticapea, dove i Romani, e 
gli Unni mantenevano un gran commercio. Vi 
era in quella città una guarnigione romana 
• sotto il comando dei tribuno Dalmazio. Gorda 
ritornato nel suo paese, volendo disporre i sud- 
diti ad abbracciare il:. Cristianesimo, fece ren- 
dere le statue d’ oro e d* argento delle loro 
fdlse divinità. Gli Unni, che s* erano dati all’ ido- 
latria dopo la trasmigrazione verso 1’ Occiden- 
te, ribellarono, uccìsero Gorda, e, posero sul 
trono Moagero fratello di luì. Nel medesimo 
tempo per prevenire la vendetta de’ Romani , 
marciarono con sollecitudine alla città di Bo- 
■ , sforo, la sorprendono, ed uccidono il tribuno e 
la guarnigione. Intesa questa novella , T impe- 
ratore adunò in Odesso tutte le truppe delia 

6 * 


Digitized by Google 



gO GIUSTINIANO. 

Tracia, e raccolse una iiuaicrosa flotta al Pro» 
^oulorio sacro, all’ imboccatura del Ponto Eus^ 
sino dalia parte dell’ Asia. Diede il comaiitlo 
di questo armamento a tre generali, Giovan» 
ni lo Scita^ Godislao e Badurio. L’ esercito ter- 
restre era incaricato di costeggiare il Ponto 
Bussino fino al Cbersoneso Taurico. Gii Doni 
non aspettarono le truppe romane : allerriU 
da questi grandi apprestamenti, abbandonarono 
Bosforo, e tutta la penisola, e fuggirono eoa 
Aloagero ben addentro ne’ paesi settentrionali. 
[Theop. p. -149. tSO, Malela p» 56. Cedri 
p. 367. 398., Anast. p. 57. Hi&t., tni»ceìl. 
p. t6.) 

Sin da quel tempo Germano comiucìò a far 
conoscere il suo valore, ed i grandi suoi ta- 
lenti militari. Quello principe, il più amabile 
ed il più compito della corte di Giustiniano,, 
era figlio di quel fratello dell’ imperatore, d» 
cui s’ ignorava il nome. L’ odio di Teodora 
ne faceva vie più spiccare le belle qualità. Egli 
aveva 1’ anima troppo elevata per piacere ni L’im- 
peratrice, In quale non proteggeva che i suoi 
schiavi. Gii era necessario tuUo>il merito che 
aveva per essere impiegato da un principe che 
era retto da una femmina nimica della virtù. 
Giustiniano lo elesse generale delle troppe di 
Tracia, e gli commise di rispingere gli Anti, 
che avevano poc’ anzi passato il JDfonubio. Ger- 
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m»tio II tagliò a pezzi, e questa sanguinosa 
sconfìtta ne rendette il nome terribile u’ bar- 
bari. Gli Anti formavan parte degli Sclavoni, 
de’ quali fra breve procacceremo di svolger 1’ o- 
rigine. {Proc. Goth. lib. 2. c. 40., Gang. f am. 
byz. p, 100.) 

Autìocbìa non aveva avuto il tempo di rial'* 
zarsi dall’ orribile distruzione, che sofierto ave* 
va due anni innanzi, quando un nnovo in* 
cendiO) la cui cagione rimase parimente igno* 
ta, cominciò a’ quindici di novembre colla stes* 
sa violenza del primo, e quattordici giorni do- 
po si fece sentire un furioso tremuoto* Net 
mercoledì 29 di novembre, tre ore dopo il le- 
var del sole, I’ aria rimbombò all’ improvviso 
di uno spaventevole rumore, e la terra tremò 
per un’ ora. Gli edifizj minarono insieme con 
quelli che avevano resistito al tremuoto antece- 
dente ; le mura delta città furono atterrate ; 
e pareva ebe il cielo si ostinasse ad opporsi 
agli sforzi che facevano gli uomini per rialzare 
quella sventurata città. Quattro mila ottocento 
i-ettanta persone restarono morte e schiacciate 
sotto le ruine ; gli altri si salvarono nelle iso- 
le circonvicine, o sulle montagne. Fu allora 
creduto^ che non sarebbe rimasa in piedi nep- 
pure una casa, se un abitante per una rivelazione 
avuta in sogno, non avesse fatto scrivere queste 
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'parolf! sopra lo porte; Slatrvi in piedi, Gesù C/ /- 
stoc con noi. Questa calamilà fu seguita ila un 
Ciieessivo freddo, it quale non rattenne gli abi- 
tanti campati dal pericolo dall’ andare proccs- 
sionalineiìte a piedi scalzi intorno alla cilln, 
prostrandosi a terra in mozzo alle nevi, ed iir>- 
^-plofando la divina'misericordia. Laodicea e Sc- 
ìrucia ebbero la stessa sorte ; fu distrutta la 
TnetJi dell’ mia’ e delTallra , e narrasi che que- 
sto flagello risparmiasse le chiese cattoliche. Pe- 
rirono tra di Laodicea e di Seleucia mille cin- 
quecento persone. La nuova di tante disgrazie 
^orlò il terrore e la costernazione in Costan- 
tinopoli: si fecero quivi pubbliche preci, e Kim- 
•peratore mandò grandissime somme per rifare 
queste citiò fiorenti, e famose da molti secoli 
nddielro. Condonò le imposizioni per tre anni, 
e per trattenere i principali 'òittadini, i . quali 
pensavano dì fermar dimora altrove, li fregiò 
del titolo d’ illustri.' Per consiglio del santo 
solitario Simeone il Taumaturgo il quale abi- 
tava sopra una colonna nella Siria, cangiò il 
nome di Antiochia in quello di Teopoli eitt:\ 
di Dio, nome che ella sembrava meritare per 
essere stata la prima, dove i discepoli <lel Van- 
gelo presero 'il nome di Cristiani. Questa nuo- 
va dinomlnBAÌone fu ricevuta con allegrezza da- 
gli abitanti, che la riguardarono come un feli- 
ce augurio per T avvenire. 

/ 
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' ' Giustiniano era naluraimente riformatore, e 
i disordini, die trovava sparsi in tutte le parti 
dello stato, aprivano a cotesta sua inclinazione 
on vasto campo. Rc{;olò I* ordine civile ; ma i 
costoini, clic valgono più delle leggi, perpetua- 
rono gii abusi, e la virtù romana, giù da gran 
pezza alterata ne’ suoi principi, non potè' rac- 
quistare I’ antica integrilù. Sui bel principio del 
suo regno, gettando lo sguardo sopra le tutboleii- 
ze,> che agitavano la Chiesa, pubblicò la sua 
professione di fede in tutto conforme alla dot- 
trina cattolica, e minacciò di severo castigo 
tutti gli eretici, e nominatamente i seguaci di 
Nestorio, dì Eutiche e di Apollinare. Queste 
erano le tre sette che tenevano gli animi di- 
scordi. Qualche tempo dopo nell’ anno 533 die- 
de conto al papa della purità della sua cre- 
denza, e in una costituzione, che indirizzò so- 
pra lo stesso oggetto al patriarca di Costanti- 
nopoli, nel medesimo tempo che gli dù nella 
soprascritta il ■ titolo di Ecumenico , sembra 
che abbia voluto prevenire l’ abuso, che i ve- 
scovi di questa chiesa far potrebbero di tal no- 
me ; dichiarandogli, eh’ egli ha già dato rag- 
guaglio della sua fede al papa dell’ antica Ro- 
ma, e che si reputa obbligato a comunicare a 
qnesto p'relato tutto ciò che concerne lo sbito 
della Chiesa^ come capo di tutti i vescovi ; 
a - tanto più, soggiunge, che la Chiesa Roma- 
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o im ha sempre raiFrenuto con decreti ortodos* 
« si ic eresie insorte nelle contrade orienta ii. » 
Dimostra nella sua lettera al papa i incdcst- 
mi sentimenti di rispetto^ lo accerta dell’ unio« 
ne de* Tescori orientali colla santa Sede, ed an« 
che della loro sommessione alla prima chiesa 
del mondo, della quale promette che si studie- 
rà sempre di accrescere T onore e T autorità* 
Il papa (questi era allora Giovanni IlO gli ri- 
spose con grandi elogi, dichiarandogli che col 
parere de’ suoi fratelli e coepiscopi confermava 
r editto deir imperatore contro gli eretici* 
Quantunque nel progresso del suo regno noti 
abbia sempre questo principe rispettata la per^ 
sona del papa, rispettò sempre la Chiesa Ro- 
mana ; mantenne, è vero, il vescovo della cit- 
tà imperiale nel rango, che questo pretendeva 
da gran tempo sopra i patriarchi di Alessan- 
dria e di Antiochia, lo che non era da’ papi 
approvato; ma riconosce espressamente in una 
delle sue Novelle il vescovo di Roma pel pri- 
mo di tutti i vescovi, e quello di Costantino- 
poli è posto solo nel secondo rango. Questo 
formali asserzioni fan conoscere io qual senso: 
s’abbia a prendere il titolo di Ecumenico dato: 
al patriarca di Costantinopoli; e ciò che il 
medesimo imperatore dice io fronte alle suo 
che la chiesa di Costantinopoli è la 
prima di tutte le chiese. Si scorge evidente- 
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mente) che questi terniioì si debbono inten- 
dere soltanto deli’ Oriente. Tolse agii eretici . 
lo chiese che avevano nsurpate, e le rendette 
il’ cattolici. Essendo molti de’ principali cor- 
tigiani ‘infetti degli errori di Ario, ne confìscò ' 
i beni per intimorirli, >e dichiarò che permet- 
terebbe a’soJi ortodossi di entrare nelle ca- 
riche. Stabiliti i vescovi ispettori de’ tribunali 
nelle provincie, ingiunse loro di esortare i 
giadici a render giustizia, e portar lamento 
alt’ imperatore, se le loro riosostranze torna- 
vano inutili. La prescrizione di treni’ anni 
«*ra stabilita dalia legge di Teodosio II. Giu- 
stiniano dichiarò, che ì beni e i diritti delia 
ChicMi non potessero essere prescritti se non 
in capo a cent’ anni. Procopio pretende, che 
questa legge fosse carpita . ai principe con 
frode dagli agenti della chiesa di< Emeso j 
ciò che sembra avvalorare il sospetto si è, che 
fu abolita tredici anni dappoi dal medesimo 
Giustiniano, il quale ridusse al termine- di 
t)u.iraut’ anni la prescrizione de’ beni ecclesia- 
stici. Ma se ati'pliava i privilegi della Chiesa, 
ne volle eziandio ristringere la disciplina . 
Uegolò la forma dell' elezione de’ vescovi , 
proibì le simonie d’ ogni maniera, obbligò i 
prelati alla residenza, interdicendo loro qua- 
lunque andata alla corte senza sua permissio- 
ne ; ordinò che non potessero disporre nè per 
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teslamcntO) uè per lionazìone se' non rie’ beni, 
die possedevano prima che fossero promossi al 
vescovato ; ma che gii acquisti posteriori tor- 
nassero a profìtto delifi chiesa ; assoggettò alia 
stessa legge gli amministratori degli spedali. 
Per liberare i vescovi dalla tentazione, di ap- 
plicare i beni ecclesiastici in vantaggio della 
loro famìglia, proibì di eleggere per vescovi 
quelli che avessero figli. Non poteva eslenderie 
lo stesso divieto agii ecclesiastici che aveano 
nipoti ( i quali son divi ouli uno de’ maggiori 
flagelli delia < Chiesa ) , perchè si sarebbe con 
ciò ristretta la possibilità di esser eletto in un 
troppo angusto cerchio; ma lo spirito di que- 
sta saggia legge non è punto più favorevole 
a’ nipoti, nè a qualsivoglia altro congiunto, di 
quel che lo sia a’ figliuoli. Ordina ai cherici 
di cantare eglino . stessi I’ offìzio,, e proibisce 
loro d’ impiegare in tal funzione voci inrrce- 
narie. Raccomanda loro I’ assiduità sotto pena 
di essere esclusi dal clero. Tal è il contenuto 
delle due leggi di quest’ anno, di cui 1’ una e 
indiritta al patriarca di i Costantinopoli, l’ altra 
al prefetto del pretorio incaricato d’ invigilare 
alia loro esecuzione. Pensò nei medesimo tempo 
a metter freno all’ avidità de’ giudici secolari, 
vietando a’ magistrati di Costantinopoli «li 
accettare alcuna donazione sotto qualunque 
pretesto, durante il corso della loro magistra- 
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■ Ima, ed anche di comprar case, ed ogni altra 
•maniera di beni mobìli o stabili, senza una 
‘espressa permissione dell’imperatore. Il divieto 
era ancora più preciso rispetto a’ magistrali 
■provinciali ; e si estendeva per gli uni e per 
-gli altri fino a’ loro dimestici., e a’ loro asses- 
sori. Questa legge fu in appresso abrogata da 
.Leone il filosofo, e non è mai stata osservata 

• ne’ paesi dove le magistrature sono a vita. 

L’ imperatore si manifestò subito inclinato 
.non meno a restaurare ed accrescere 'gli edifi- 
-z] antichi, .che ad erigerne di nuovi. Fece nei- 
F ippodromo importanti abbelliinentì ; T ocqni- 

• dotto di Adriano fu restaurato, e fu scavata una 
. vasta cisterna per riceverne le acque. Il suh- 
, borgo dì Siche era separato dalla città dal gol- 

• Ib di Ceras ; T imperatore ne rifece le mura ; 
.fece fabbricare sul golfo un ponte di comuni- 
cazione colla città; diede a ‘questo siibborgo il 
diritto di città , e il nome di Giustiiiifinopoli. 
La stia cura principale , in quest’ anno e nei 
successivi, si fu di sicurare I' impero dagli at- 
. Cacchi dè' Persiani , i più antichi e più ostinati 
.niinìci del nome romano in Oriente. Dopo aver 
icorretto i difetti delle fortificazioni di Data , 
fabbricata in fretta da Anastasio, preservò quo* 
,sta dalle iunondaziont del fiume Corde te. For- 
, liticò le mura di Amido con nuovi terrapieni. 
Lo spazio tra queste due città fu riempiuto di 
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fortezze e eli Castella. Teodosiopoli, Costantina, 
Girceso furono di nuovo fortificate , non nieito 
che Cnrrhe , Gallinico , Datne ed Edessa. Que- 
ste piazze erano nella Meso pota mia. Nell’ Eulra- 
tesia , detta anticamente Gomagena , sulle rive 
dell’ Eufrate, v’ era la città di Zenubia, fabbri- 
cata dalla regina di tal nome; ma allora diser- 
ta e quasi distrutta. Giustiniano la rifece , la 
popolò, la pose al sicuro dalle inondazioni dei- 
r Eufrate , e collocò in essa una forte guarni- 
gione. Le altre piazze delia medesima provincia 
sino allora neglette^ Gaicide , Giro, Sura , £u- 
ropo, Gierapoli , Zeugma , Neocesarea, furono 
ridotte in istato di difesa. Fece una città dì 
Sergiopoli, che per T addietro non era che una 
chiesa in onore del m artire san Sergio. Tutto 
era in movimento in quelle contrade. Queste 
città un tempo celebri, allora quasi seppellite, 
risorgevano dalle loro mine , e mostravano ai 
Persiani una minaccevole barriera. ( / roc. ae- 
(i/y. L 2. passim , et. l. 3. c. 2. , Mattia 
p. 54)^ 

Il piò celebre restauro fatto so quella fron- 
tiera , fu quello di Paimira. La città di Paimi- 
ra fabbricata da Salomone , che le impose il 
nome di Tadmor, era situata, come certamen- 
te si riconosce dalle sue mine, cenf* ottanta 
miglia circa iunge da Damasco, quasi novanta 
migli» da Tapsaco , oggidì Eldor sull’ Eufrate, 
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> e trecensessanlii da Babiiunia. Questa ricca c 
• f«;rlllc porzione di terreno, irrigato da sorgenti . 
nel mezzo di un vastissimo trotto di aride sab- 
bie , pareva risei baia dalla natura a servir <li 
confine a’ due grand' imperi de’ Romani c dei 
Persi , i quali nelle loro contese cominciarono 
pressoché sempre dal disputarsene il possesso. 
Ptilmira era stata distrutta da Nabucodònosor^ 
quando si portò ad assediare Gerusalemme. Ri- 
sorse in appresso, e dopo essere stata soggetta 
al. potere de' Seleucidi , si pose in libertà. Sìc- 
com’ era ricca e commerciante , Marc’ Antonio 
prese a saccheggiarla ; ma gli abitanti lo pre- 
vennero, e trasportarono i loro più preziosi eC- 
fetli oltre l' Eufrate., di cui difesero il passo 
col mezzo de' loro arcieri schierati lungo le ri- 
ve del 6ume. Adriano la restaurò, e le impose 
il SDO nome, che ella non ritenne* Era una co- 
lonia romana .sotto C.iracal la: e somministrò dei 
soccorsi ad Alessandro Severo nella sua spedi- 
'zione contro i Persiani. Divenne illustre sotto 
Gallieno per l’eroico valore di Odenato e di 
Zenobìa. Aureliano , presa la città , passò a bl 
ali spada tutti gli abitanti; Diocleziano la rife- 
ce, e* l' adornò di superbi edilizj. Sotto Teodo- 
sio 11. aveva una guarnigione romana ; ma al 
tempo di Giustiniano non vi si vedevano che 
rottami e mine. Nel mese di ottobre di que- 
st’ anno, avendo questo principe eletto conte di 
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Oriente Patrizio )’ Armeno, gli diede una grossa 
somma per ristorare Paimira. Patrizio rialzò gli 
antichi edifizj , it’ eresse di nuovi , raccolse le 
acque delle sorgenti , che si sperdevano nelle 
sabbie; e siccome il disegno dell’imperatore 
era di farne , non più una città di commercio, 
ma una piazza di frontiera , così ne diminuì il 
recinto, la cinse di mura, e vi pose una guar- 
nigione, la quale sotto il comando dei duca di 
Eineso era destinata a difendere l’ ingresso del- 
la Siria e delia Palestiua dalle scorrerie dei 
Saraceni. Veggonsi anche ai presente sopra quel 
terreno sepolcri, colonne, e magnifìci rimasugli 
di templi e di palagi. Vi si distingue P avanzo 
delie mura fatte costruire da Giustiniano ; e 
mediante I* esattezza e la intelligenza de’ viag- 
giatori inglesi^ le ruine di Paimira sono in que- 
sto secolo divenute più famose che molte città 
intere e fiorenti. 

I Saraceni erano, per la Siria vicini incomo- 
dissimi. Le loro frequenti scorrerie desolavano 
il paese, e lo tenevano in continuo timore. 
Dàlia parte, del la Palestina il golfo Arabico era 
cinto da una vasta pianura, che stendevasi verso 
P Oriente per ben dieci giornate. Abocharab 
capo della tribù saracena, che abitava quel di- 
stretto , ne cedette il dominio a Giustiniano. 
Questo dono non era molto importante per l’am- 
piezza del terreno, il quale non era inoltre che 
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fin tlesPrlo di aren« , clic pio<juc«*va solo dello 
patme^ donde quella pianura preso aveva il lio- 
file : nondimeno r imperatore per ricompensare 
fjoel re barbaro , gli conferì la coridnlla gene- 
rale de' Saraceni di Palestina, cli’erano soggetti 
a’ Romani. Abocbarab, che renduto aveva il suo 
nome terribile pel suo valore , arrestò da quel- 
la parte le scorrerie degli Arabi. Per assicurar 
vie piu quella frontiera , Giustiniano fece fab- 
bricare alle radici del monte Sinai una fortez- 
za, dove pose una numerosa guarnigione. Que- 
sto monte dirupatissimo , e quasi inaccessibile, 
posto alla punta del golfo, era allora popolato 
(ti anacoreti , e tutto coperto di monasteri. Ma 
la sommità di esso , dice Procopio , restava di- 
sabitata per un terribile romore y che vi si n- 
diva tutte le notti , il quale aggiunto ad altri 
fenomeni faceva agghiacciare gli uomini di spa- 
vento. ( Proc.\ptrs. l. 8. c. 5. , id. aedi/, l. 5 
c*. 8. ) 

La guerra si faceva da qualche tempo ki Ar- 
menia con gran lentezza. Ma I’ anno seguente 
si raccese più vivamente alle sponde del Tigri. 
Giustino avea commesso a Belisario la custodia 
di Dara novellamente fabbricata. Giustiniano gli 
ordinò, che costruisse una fortezza nella pia- 
nura di Mindona, sulla frontiera alla sinistra di 
Nisibi. Belisario prese ad eseguire I’ ordine ri- 
cevuto, e già la moltitudine di opvrai ebe iiu- 
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piegava , aveva innalzato il muro ad una con- 
siderabile altezza, quando i Persiani gli signi- 
ficarono, che desistesse da un* impresa contra- 
traria astrattati, altrimenti ve lo avrebbero co- 
stretto colle armi. Belisario ne die’ contezza 
all’imperatore» e gli dimostrò che non aveva 
forze bastanti a resistere a cosi potente nimi- 
co. Giustiniano fece tosto marciare in Mesopo- 
tamia Cuzete e Busete , i quali capitanavano 
due grossi corpi sul monte Libano. Erano co- 
storo fratelli^ nati in Tracia, giovani, e pieni di 
quell’ impetuoso valore , che va solo in cerca 
del nimico^ senza saper ancora apparecchiar la 
vittoria. I due partiti corrono a Mindona, i 
Persiani per distruggere 1’ opera incominciata, 
i Romani per difenderla. Si combatte con calo- 
re; i Romani sono rispinti con gran macello 
Cuzete è fatto prigioniero. I Persiani demoliro- 
no la fortezza, fecero passare il Tigri a’ prigio- 
nieri^ e li riserrarono entro alle caverne dove 
gli tennero catenati per tutto .il tempo che 
durò la guerra. ( Ptoc. pers, l. I. c. 137. cAr. 
Mar,:. ) 

Un SI cattivo successo mosse 1’ imperatore a 
tentare la via della negoziazione. Fece indagare 
Je disposizioni di Cabado ; ma questo principe 
era allora alienissimo dal dar orecchio ad alcu- 
na proposizione. Fondava grandi speranze sopra 
la sollevazione de’ Samaritani, che gli chiedcvon 
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soccorso, e gli promettevano di dargli in potere 
Gerusalemme, e tutta In Palestina , se voleva 
sostenerli. Ecco quali furono le cagioni e le 
conseguenze di quella ribellione. Giustiniano 
acceso di uno zelo, che non sempre era diretto 
dalla prudenza, avea rinnovato contro gli ete- 
rodossi tutte le leggi de’ suoi predecessori , ed 
aveva aggiunto la pena di morte contra i tra- 
sgressori. Quantunque mitigasse cotesto rigore 
neir esecuzione , si era concitato— I’ odio de- 
gl’ idolatri, degli eretici e de’ giudei. Lo spoglio 
de’ tempj, 1’ incapacità di possedere alcuna ca- 
rica, di trasmettere e di ricevere le eredità, le 
quali erano devolute al fisco , li gettarono in 
tale disperazione, che alcuni se ne fuggìvan 
dalle terre dell’impero, ed altri si davano la 
morte. Alcuni >! ontanisti di Frigia sendosi rin- 
chiusi nelle loro chiese, vi appiccaron fuoco e 
si abbruciarono insieme cogli edifizj. I Samari- 
tani più arditi degli altri, irritati dalla violen- 
za, in cui li teneva la guarnigione di Samaria 
dopo il regno di Zenone , non poterono senza 
montare in furore veder distruggere la loro 
sinagoga. Si unirono a’ Manichei , sempre mal- 
trattati. Costoro erano particolarmente gli abi- 
tanti della campagna, gente rozza ed ignorante, 
e perciò più ferma ed ostinata nelle supersti- 
zioni, Presero le armi al numero di cinquanta 
mila, elessero per re un ladrone di nome Giu- 
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li.ino , entrarono in Scitopoli , di cui misero a 
fiamme le chiese, s' impadronirono di Nenpoii, 
dove commisero un' orribile strage; uccisero il 
vescovo, fecero a brani i sacerdoti, e rlevasti»-, 
rono tutti i luoghi circostanti. Avendo Giuliano 
preso possesso di quella città, vi fece celebrare 
alla sua presenza i giuochi del circo. Un coc- 
chiere chiamato Nicca , che arca vinti i suoi 
compartitori, si presentò al tiranno per ricevere 
di lui, com’ era I’ usanza , la corona. Ma Giti- 
liuno udendo che costui era cristiano, anziché 
coronarlo , gli fece troncar il capo nel mezzo 
del circo. Teodoro, che comandava le truppe 
della Palestina, mandò corrieri a Costantinopoli, 
c raccolse tutti i soldati che vi avea. Si uni ad 
rssolui Àbocharab, e marciarono insieme contro 
Giuliano, che abbandonò Neapoli. Avendolo ca- 
ricato con ardore, gli djedero battaglia, ne di- 
sfecero interamente T esercito , presero lui, e 
gli fecero mozzar la testa, che mandarono al- 
J’ imperatore insieme coi suo diadema. Periro- 
no venti mila Samaritani in quel conflitto: gli 
altri si salvarono sul monte Garizirn , o nelle 
montagne della Traconitide. Il capo saraceno 
ricevette per ricompensa venti mila prigioni, 
che mandò a vendere in Persia e in Etiopia. 

La nuova della vittoria arrivò in Costan- 
tinopoli pressoché nel medesimo tempo che 
qu'dla della ribellione. L’ imperatore sdegna- 
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to contro Basso , govei nalore di Palestina , 
pcicliè non aveva impedito, o alineii repres- 
so qnei disordine in sul primo suo nascere, 

10 spogliò della carica, e lo fece mettere in 
prigione. Spedì in sua vece il conte Ireneo, 

11 quale andò a cercare i Samaritani pe^ mon- 
ti, dove s’ erano rifuggiti, ne fece strage, e 
condannò gli altri a rigorosi supplizj. Gli a- 
hitaiili di Scitopoli si vendicarono da sè bru- 
ciando nella pubblica piazza uno de’ più di- 
stinti loro cittadini di nome Silvano, mortai 
nimico de’ cristiani, e che avuto aveva gran- 
riissima parte alle crudeltà sopra di loro eser- 
citate. Questa esecuzione era un nuovo at- 
tentato contro r anturità dei sovrano, e poco 
mancò non costasse loro assai caro. 11 conte 
Arseiio, fìglniulo di Silvano, si portò a Cu- 
^tanlinopuli colla moglie, la quale léce cre- 
vlere all’ imperatore, di cui s’ era guadagnato 
i.i benevolenza, che i cristiani di Palestina 
iosseio stati gli aggressori, e si fossero per 
propria loro colpa tirati addosso que’ mali, 
che aveiino sofferti. Teodora, sempra favore- 
vole ai cattivo partito , operava fortemente 
.sull’ animo del marito, ed i cristiani correya- 
no gran pericolo, se l’illustre s. Saba nell’ età 
cl’ oltre novaiit’ anni non fosse venuto di Pa- 
lestina ad istanza delia provincia , per trar 
tl’ inganno T imperatore. Giustiniano ascoltò 

U-Bcau T. yi. P, l, 1 
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Con rispetlo il pio solitario, celebre in tutto 
r Oriente per santità e per miracoli. Uiavu' 
tpsi da’ suoi pregiudizi volse lutto il suo sde- 
gno contro i Samaritani, e li discacciò dalla 
città. Fece morire gli autori della ribellione. 
Arseno, temendo per se stesso, domandò il 
battesimo a s. Saba, in vece delie somme, 
ebe i’ imperatore offeriva per dotare i mona- 
steri della Palestina, e che Saba ricusò, il I 
santo ottenne una diminuzione d’ imposte per 
la provincia, la fondazione di uno spedale 
in Gerusalemme, e il rifacimento delle chie- 
se. Raccontasi che Teodora , la quale non 
aveva 6gli da Giustiniano , supplicava Saba 
di ottenerle colle sue preghiere un figlio, ma 
eh’ egli scansò questa dimanda , desideran- 
dole una vita santa e felice, senza voler im- 
pegnarsi in alcuna promessa ; e che maravi- 
gliando i monaci^ che lo accompagnavano , 
di questa sua riserva^ disse loro, che se Teo- 
dora avesse un 6glio, sarebbe questo un ni- 
mico alia Chiesa piò malefico che stalo non 
fosse Anastasio. Dodici anni dopo questa ri- 
bellione, ad istanza di Sergio, vescovo di Ce- 
sarea, l’imperatore restituì a’ Samaritani il 
diritto di testare e di succedere. Ma avendo 
l’ esperienza fatto conoscere, che questo po- 
polo era intrattabile, e che coloro, che riceve- 
vano il ballcsiiuo , si convertivano solo in 
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npparrriza, Giusi ino II. successore di Giusti- 
niano rivocò questa concessione, e richiamò 
con una nuora legge tutta la severità della 
prima. I Samaritani covarono sempre in cuore 
un o'Iio implacabile contra i cristiani. Sotto 
i governatori attenti e severi, T occultavano 
con somma cura ; ma tosto che potè varrò 
.lusingarsi dell’ impunità, lo manifestavano 
senza riserva, e ritornavano alle loro super- 
stizioni. Giustiniano fece fortificare il monte 
Garizim. Belisario sorprese al passo cinque 
deputati, de' principali di Samaria, i quali 
riportavano^ dalla corte di , Persia la pro- 
messa di un pronto soccorso, e dietro T ordi- 
ne, che ne ricevette dall’ imperatore, li foce 
morire. 

Mentre che i Samaritani inimolavàno al 
loro Dio i ministri della cristiana religione, U 
delitto e il supplizio di due vescovi fecero 
. arrossire la religione medesima. Isaia ed Ales- 
sandro , r uno vescovo di Rodi, e I’ altro di 
Diospoii in Tracia, furono denunziati all’ im- 
peratore come rei del nefando vizio, che tirò 
sopra Sodoma I’ ira del cielo. Furono con- 
dotti a Costantinopoli, convinti per giuridico 
processo e privati del vescovato per sen- 
tenza di Vittore prefetto della città. Lo schia- 
mazzo biella punizione non fu meuo scanda- 
loso della loro colpa. Mutilati, furono oondoUi 
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ir. giro per tutta la città in un' aperta let- 
tiga, e con un banditore che gridava dinuizi 
. a loro : appreruietc, o vescovi , a non con- 
taminare la santità del vostro carattere. Irt 
, quella occasione si fece ricerca di coloro che 
, si abbandonavano ai medesimi eccessi. Tra 
moltissimi colpevoli si trovarono alcuni se* 
natori, ed anche al.cuni preti di grado onore- 
vole. Non si perdonò ad alcuno ; furono con- 
, dotti ignudi nella pubblica piazza, trattati 
come Isaia ed Alessandro , e spirarono in 
quell' ignominioso supplizio. Per estirpare 
questo abbominevole vizio ,< V imperatore rin- 
novò tutto il rigore delle leggi antecedenti. 
.Congiunse i bestemmiatori a que’ che fosse- 
ro convinti di questo delitto, e minacciò del 
la sua indignazione il prefetto della città) se 
trascurasse di ricercare e di punire i colpe- 
voli. Nulladimeno una sì mostruosa dissolu- 
tezza non cedette nè a’ più terribili castighi, 
nè alle più severe leggi. D' indi a qnindici 
anni) nella quaresima dell’ anno 5^4 Giusti- 
niano fece un’ altra legge , nella quale attri- 
buisce alia collera del cielo irritato per que- 
ste abbominaziont , la pestilenza , che allora 
desolava tutto l’impero; minaccia a’ colpe- 
voli i più rig orosi castighi, se lasciano tra- 
scorrere la festa di Pasqua senz’ espiare la lo- 
ro colpa colla confessione e colla peniteutu. 
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^on trasandò la riforma delle alfre sregola- 
tezze, le quali in onta allo leggi degli ante- 
cedenti imperatori contiiianvano ad infestare 
r impero, e specialmente la citici di Costan- 
tinopoli. 1 giuochi di fortuna furono proi- 
Liti come una fonte di bestemmie. Nel 535 
fece pubblicare un editto , che dannava al 
bando coloro che attualmente 'C^ean traffico 
di prostituzione , e alla morte quelli che si 
scoprissero in avvenire. Minacciava di confi- 
scazione i proprietarj, che davano le case loro 
in affitto per questo infame commercio. Teo- 
dora volle in tale occasione imitare Io zelo 
-del marito per la purità de"’ costumi, o per 
-occultare le sue sregolatezze, e per espiarle 
a carico d’ altrui, cangiò un antico palazzo , 
posto sui Bosforo dalla parte dell’ Asia, in 
una casa di penitenza. Vi foce rinserrare le 
donne che T indigenza aveva costrette ad 
immergersi nella pubblica dissolutezza , delle 
quali .se ne ritrovarono da cinquecento. Dotò 
riccamente quel ritiro, e lo fece magnifico 
e agiato , affinchè meno sentissero quelle 
sciagurate la noja di una sforzata penitenza. 
A malgrado di tutte queste cure, parecchie si 
precipitarono di notte nel mare,- antiponendo 
la morte ad una vita esente di peccato. 

Giustiniano in quel torno cessar fece un 
abuso, che oltraggiava la natura. Uno strano 

7 * 
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lusso aveva da gran pezza introdotto nel 
lagio, e presso a* ricchi 1’ uso dì l'arsi servilo 
da eunuchi. 1 più di coloro , che allora iui- 
picgnvansi , erano Abasgi . Questa nazione-, 
che ancora conserva l’ antico suo nome, abi- 
tava la parte settentrionale del Ponto Eus- 
sino, cominciando, dal Caucaso, hno a sopra 
cento leghe., verso Occidente . Tributar) dei 
Lazi., erano divisi in due popoli, e governati 
da due re. Era pe’ genitori una sventura in 
quella barbara contrada il dar la vita a 
iìgli maschi ben formati e di bell* aspetto. 
Que’ principi avari li rapivano a forza, e do- 
po averli fatti eunuchi^ li mandavano a vende- 
te ad altissimo prezzo sulle terre dell’impero, 
e per una disumana precauzione facevano pe- 
rire i genitori per mettersi al sicuro dal loro 
sdegno. Giustiniano mandò a que’ re un eu- 
nuco del loro paese $ di nome Eufrate, che 
serviva nel palagio, per vietare un sì barba- 
ro traffico. Gli Abasgi ricevettero con. giub- 
bilo una tal nuova , e ne colsero vantaggio 
per opporsi alla crndeltìi decloro sovrani> dei 
quali scossero presto il giogo. Mettendosi in 
libertà , abbracciarono la religione cristiana , 
la quale a’ principi inspirava sentimenti tanto 
conformi all’ umanità. Fino allora non avO- 
vono adorato se non le foreste e gli alitel i. 
Giustiniano .fece fabbricare nel loro paese 
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bnn chiesa sotto T invocazione della Madre «li 
Dio, e vi stabilì de’ sacer iloti , e prese car.i 
deir ammaestramento di <]ue.’ popoli. Dodici 
anni dappòi estese a tutto I’ impero la proibi- 
zione di far eunuchi, sotto pena del taglione 
contro coloro che commettessero, ordinassero 
o favorissero questo misfatto ; e se i colpevoli 
non perdevano la vita in questa pericolosa 
operazione, erano spogliati decloro beni, e 
confinati nell’ isola di Cispe in Etiopia. Do- 
miziano , quantunque ciudele^ aveva antica- 
mente proibito questo attentato. Costantino e 
Leone lo avevano punito conte un oihìcidio» 
in appresso il saggio Leone, per non oltrag- 
giare r unianilà castigando il delitto, abolì la 
punizione prescritta da Cinstiiitano contentan- 
dosi di condannare i rei ad un’ ammenda di 
dieci libbre d’ oroj e al bando per dieci anni. 

( Proc. Goth. l. 4. e. 3., Cod. l. 4 . tit, 4 ., 
Novel. \ 42., Evag. Ub. 4. c. 2i Baroni us } 
Su‘ph. ) 

Si può riferire a quest’anno oii tremuoto 
che rovesciò una parte di Aroasea , e dei 
borghi vicini nella provincia del Ponto, non 
meno che la città di Mira metropoli di Lieia. 
L’ imperatore fece ristorare queste due città, ' 
e vi distribuì grandi limosihe. Tutto l’Ori- 
ente fu afflitto da malattie, che prìvaron di 
vita molti abitanti. ( Chron. Alrx., Malcla 
j). 93. ) 
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La spverilà «Ielle leggi pnbblicate contro i 
pag.ilii e gli eretici fece pur anche perdere a 
Giustiniano parecchi sudditi. Egli applicava 
al pubblico erario delle città le rendite «Ielle 
terre date ai tempj dé pagani ; ma confiscava 
’ a suo profitto i l>eoi mobili e stabili de' pri- 
vati, che non volevano far battezzare se stessi, 
le mogli, i figti, ed i dimestici. Li privò t!i 
ogni pubblica distribuzione, ordinando a’ go- 
vernatori dì bandire gli ostinati, e di punire 
co4la morte tanto quelli che osassero sagrili- 
care, quanto que Ili che, ricevuto il battesimo, 
persìstessero nella idolatria. Siccome la eillò 
di Atene era l’asilo del paganesimo, vi fece 
chiudere con un editto le scuole di filosofia, 
di astronomia, e di giurisprudenza. Questi 
rigori intimorì reno i pagani , che s’ erano 
sottratti a quelli de’ precedenti imperatori. 
La maggior parte andarono a riparare presso 
i barbari ; alcuni si convertirono sinceramente, 
ma parecchi altri dopo aver dato mostra di 
abbracciare il Cristianesimo , continuarono a 
praticare segretamente le loro superstizioni. 
Alcuni' autori contemporanei tacciano in ciò 
Glustiniuno di avarizia e crudeltà. É vero, 
elle applicava a profit to della Chiesa la confi- 
scazione de’ luoghi dove s’adunavano sì gli 
eretici^ come i pagani, ma s’ im padroniva dei 
beni de’ privati ; ed i sappi izj, che metteva 
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in nporfl pef la conversione ttcgl’ infedeli ^ 
er.ino conlrarj allo spirilo del Cristianesimo.. 
Checche ne sia, questi ultimi colpi dati alla 
ìdolalria , finiremo di annientarla . Questo 
principe la perseguitò fino all’ estremità dello 
impero. A quattro giornate dalla Cirenaica 
verso mezzogiorno v’ avea due antiche città» 
tuttadoe chiamate Angitia , i cui abitanti 
avevano un grande attaccamento al paganesi- 
mo. Adoravano Giove Aminone, ed Alessandro. 
L’ imperatore fece predicare il Vangelo a quei 
popoli, e le sue cure sortirono un prospero 
successo. La città di Borio nella Cirenaica era 
piena di Giudei, i quali conservavano un an- 
tico tempio, la coi fondazione, secondo le tra- 
dizioni favolose, risaliva al tempo di Salomone. 
Questo tempio fu cambiato in chiesa* Narsete 
il Persormeno purgò 1’ isola di File da quella 
ostinata superstizione, della quale ho parlato 
sotto il regno di Marciano. Quando comandava 
sulle frontiere dell' Egitto e dell’ Etiopia , 
distrùsse per comando dell’ imperatore il lem 
pio d’ Iside, fece mettere .in carcere i sacer- 
doti, che vi si opponevano, e mandò a Costan- 
tinopoli la statua della dea, e quelle delle al- 
tre divinità di quell’ isola, dove I’ idolatria si 
era conservata come nel suo ultimo ricovero. 
Non era si facile spegnere l’ eresie. Per vie- 
più infievolirle Giustiniano obbligò i magistra- 
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li, eli’ «MiJravnno in carica, a giurare eli’ crono 
nello comunione dello Chiesa caltnlica^ e die 
finn iVapporreliber essi, nè permeUerehbcro , 
che alcun altro frapponesse oslncolo ai decreti 
de’ concilj. Quaòlunqne togliesse agli erelìci 
la libcriè del culto pubblico, lasciò gli Ariani 
nel possesso delle chiese , che occupavano . 
Questa era la setta, che avevano nbhracciala i 
Goti, i quali scudo padroni dell’ Italia avreb- 
bero certamente potuto usare di rappresaglia 
cogli ortodossi, come Teodorico aveva miiiiic- 
ciato di fare a Giustino. Anzi Giustiniano ri- 
fabbricò per essi la chiesa di s. Mocio, iiiad- 
dietro conceduta loro da Teodosio il Grande, 
ma che indi a poco era caduta in mina. Il 
popolo allora con uno zelo fanatico e feroce 
dimostrò I’ odio che portava alla setta tollerata 
dall’ imperatore. La prima volta che gli Aria- 
ni si radunarono in quella chiesa, una folla 
di sediziosi vi entrarono armala ranno, e fe- 
' cero un gian macello di coloro che vi si tro- 
vavano. 

Giustiniano , afflitto per la sconfina delle 
truppe romane presso a Mindona, aveva ripi- 
gliato la negoziazione inconiinciala con Cabado 
i’ anno aìilecedcnle. Avea spedito in Persia il 
siniscaUo Erinogene con presenti, che Cahado 
non rifiutò; ma cote Sic cortesie dell’ impera- 
tore non fecero che accrescere l'alterigia del 
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re di Persia. Congedò Ennogene con una let- 
tera nella quale prendendo il titolo di re dei 
re > di figliuolo del Sole , di signore del- 
r Oriente , dava all’ imperatore quelli di figlio 
della luna, e signore dell’ Occidente. Vi di- 
ceva falsamente, che i re di Persia aveano 
sempre trattato gl’ imperatori come fratelli , 
cd aperto ad essi i proprj tesori. Lamentavasi 
che Anastasio e Giustino gli avessero negato 
io stesso soccorso, e rigettava sopra di essi la 
cagione delle guerre precedenti. - « Voi siete 
a cristiani, - diceva^ - voi fate professione di 
« plelti ; risparmiate adunque il sangue di 
« tanti innocenti, che sono le vittime della 
« vostra avarizia. Se indugiate a satisfarmi, 
« aspettatevi una sanguinosa guerra. Siccome 
« non voglio rubare la vittoria, così vi fo av- 
« vertiti , che non vi lascerò respirare che 
« fino alla prossima primavera. » - Si doleva 
ancora dell’invaaione delle miniere d’oro di 
Persarmenìa. L’ imperatore , non disperando 
ancora di un accomodamento, fece partire il 
patrizio Rufino , che sapeva essere caro a 
Cabado ; ma gli ordinò di soffermarsi in Gie- 
rapoli, ed aspettarvi nuovi ordini. Mandò ad 
un tempo Ermogcne a recare a Belisario il 
diploma di capitano generale delle truppe di 
Oriente, e gli comandò che ii trattenesse appo 
lui per ispiaru di concerto i movimenti dei 
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Persiuni, ed assisterlo co’ suoi consigli Bclisa- 
lìo raccolse truppe, »e le mise a campo alle 
porte di Dara. Nel mese di giugno intese, che 
un’ armata di quaranta mila Persi, coudulti da 
Poroso^ si avvicinava a queila città per asse- 
diarla. ( Proc. pers. l. c. 13. 15., iU, 

nctlif. L, 1. f. Tlieoph. p, 151., Male- 
la p. 63. ) 

Belisario non aveva più di venticinque mila 
nomini, ma seppe supplire all’ inferiorità del 
tininero colla ordinanza. À un tiro di pietra 
d<i Dara fece scavare mi fosao, riserbando quà 
(' colà de’ passaggi. Questo fosso cominciava 
parallelo alle mura della città, si avanzava ia 
linea retta verso i nimici colie sue due estre- 
mità, e poscia ripiegando a destra c a sinistra 
h' inoltrava ben innanzi nella pianura; cosicché 
lo scontro di queste direzioni formava altrettan- 
ti angoli retti. Belisario collocò sulla sinistra 
un buon numero di cavalieri capitanati da Bu- 
zete con trecento Ernli che lo eran da Fara , 
tra il fosso perpendicolare alle mura, ed una 
eminenza. Alla loro sinistra nell’ angolo appunto 
formato dall’ ala prolungata, collocò Sunica ed 
Augan con seicento cavalieri unni per prende-^ 
re il nimico alla schiena , '^se Buzetc e Fara 
fossero sbaragliati. L’ ala destra era schierata 
alla stessa maniera. Giovanni, figlio di Niceta, 
Mar cello , Cirillo e Gorinauo vi cupilunavuuo 
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ÌR cnvalleria rornami ; Siina ed Ascan gli Uimi. 
Lungo la linea parallela alle mura era schie- 
rato il rimanente della cavalleria, e tutta I’ in- 
fanteria. Belisario ed Ermogeoe erano nel centro. 

Peroso s' era attendata nel giorno innanzi 
poco men di una lega lunge dalla città. In 
sul metter del giorno i Persiani rnaiciarono 
arditamente verso i Romani; ma quando vide- 
ro dappresso il bell’ ordine de’ niinicij l’ecero 
alto, e apparvero come maravigliati e coni'usi. 
JRiiddoppiaron le file, e si divisero in più co- 
lonne, per passare negl’ intervalli del l'osso. Il 
giorno era assai avanzato, quando i Persi stac- 
carono dalla loro ala destra un grosso corpo di 
cavalleria, il quale venne ad attaccare Buzete 
c Fura. Rinculando questi dinanzi a loro per 
tirarli di qua dal fosso,.! Persiani s’ inoltraro- 
no nel passo; ma temendo tosto di essere avvi- 
luppati, raggiunsero a briglia sciolta il grosso 
del loro esercito , lasciando morti sui campo 
sette cavalieri. Mentrecbè i due eserciti si os- 
servavano senza fare alcun movimento, sendosi 
un giovane cavaliere persiano avvicinato a’ Ro- 
mani, disfidò il pi'i valoroso a singolare certa- 
me. Niu.no accettava la sfida; quando si vide 
entrar nella pianura un cavaliere ignoto a tutta 
l’ armata; era questi il bagnajuolo di Burete, di 
nome Andrea, cb’ ora stato ìiiaestro di scherma 
in Costantinopoli. Egli non aveva mai servito 
Lc-Bv.aa T. 1' . P. « 
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come soldato, nè il suo padrone, nè verun altro 
aveva avuto il pensiero di eccitarlo a sì ardi- 
mentosa impresa. Corse alT inimico senza dargli 
tempo di mettersi in difesa, ed atterratolo con 
un colpo di lancia, gli troncò il capò con gran 
iiiuraviglia de' Romani^ i quali mandavano gri- 
da dì allegrezza. I Persi confusi per questo 
affronto , fecero partire il più bravo e il piu 
sperimentato de’ loro cavalieri, già attempato, 
ma ancora pieno di lena, e di più che mezza- 
na statura. Si avanzò costui con alterigia, e 
propose la medesima sfida. Ermogene aveva 
proibito ad Andrea di esporsi una seconda vol- 
ta; ma ciò non ostante , vedendo Andrea , che 
niuno osava combattere, sì lancia fuor delle 
file , e va colla picca abbassata a percuotere 
il nimico con tal empl|o, che la violenza dello 
scontro rovescia in un medesimo tempo e i cavalli 
e i due cavalieri. Più agile che non fosse il suo 
avversario, s’ alza il primo di terra, gl’ immer- 
ge la spada nel corpo, c lo lascia privo di vita. 
Le grida addoppiutono dal canto dei Romani , 
ed i i'ersi in un mesto silenzio tornarono al loro 
campo. 

Il giorno seguente fu speso in reciproci mes- 
si dalia parte de’ due generali. Belisario pru- 
diiiite 4^1 pari <^he intrepido, antipouendo la 
paòe anche ad una certa vittoria, scrisse a Pe- 
rusu; - « Che conveniva esser nimico della sua 
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« patria per metterta a que’ pericoli , che si 
« poteano evitare; che sendo i due principi in 
• trattato di accomodamento, non era d’ uopo 
« d^ insanguinare con una battaglia i prelirni- 
« nari della pace, e che Peroso rispondei ehl>e 
« a tutta la Persia del sangue, eh’ ella avrebbe 
« versato. » - Peroso rispose con rimproveri. 

- ■ Sovvengati, diceva, delle convenzioni giurale 
« da Anatolio. Questa città di D»ra, che ti ser- 
« ve adesso di ricovero, fabbricala e torli beata 
« contro la fede de’ trattati sulle nostre fron- 
« tiere, non ti accusa forse d’ infedeltà? Non 
« si può per altra via chieder ragione da un 
« nimico perfido e traditore, che colie armi; e 
« noi siamo risolati di non deporle che colla 
« vittoria , o colla morte. » - Belisario' ripigliò : 

- « Che dopo la proposizione che fatta aveva per 
« risparmiare il sangoe delle due nazioni, era 
« certo che Iddio offeso dall’ orgoglio de’ Per- 
« stani combatterebbe pei Romani; e che avreb- 
« he fatto attaccare in cima delle insegne le 
« lettere scritte da ambe le parti, come docu- 
« menti autentici della sanguinosa lite, che Iddio 
« medesimo dovea giudicare. » - Peroso rispo- 
se di nuovo : - « Che anche la Persia aveva i 
« suoi Dei; che dimani il sole, quella possen- 
ti te divinità, non solamente rischiarerebbe il lo- 
ti ro valore; ma darebbe loro ancora la villoria, 

e gl’ in^odurrebbe in Darà. Abbi cura , sog- 
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« giungeva, di apparecchrarcni an bagno, e an 
a pranzo degno del vincitore. ; n ^ 

- Air apparire de primi raggi del giorno ì dae 
generali ordinarono i soldaii tn battaglia, e II- 
conforlarono a valorosamente combattere. Pero- 
su rammentava a^ suoi le vittorie degli anni an- 
tecedenti; il timore de’ niruici, che non osavano 
aspettarli clic dietro ad un fosso; le ricompen- 
se e i castighi, che serbava ad essi il re, secon> 
do che adoperassero da valorosi, o da codardi. 
Belisario ed Ermogene coniortavano ih loro eser- . 
cito coll’esempio del servo di Buzete, il. quale, 
quantunque non soldato^ aveva atterrati i due 
più valenti guerrieri della Persia. - « Non vi è, 

« diceva egli, mancata ■ forza, o coraggio nel- 
« 1’ ultima campagna, ma disciplina. Non vi 
a metta timore il numero de’ nimici; non sono 
« che una truppa di contadini mal armati, non 
(t buon che a spogliare i morti. Combattete 
« oggi da Romani, e fiaccherete per .sempre 
« r t»rgoglio de’ Persi. - « L’ esercito romano 
era schierato nel medesinfo ordine che il pri- 
mo giorno. Peroso fece del suo due divisioni , 
una dietro I’ altra, affinché qualor fosse stanca 
ed afi'aticata la prima^ sotteiitrasae I’ altra in suo 
luogo. Pose in riserva la cavalleria degl’ immor 
tali, con oidiiv^ dì non fare alcun movimento 
fino a tanto che non desse loro il segnale. Egli 
SI pose alla lesta dui cenilo, diede a Pttiaso il 
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comando dell’ ala destra, e a Baresmane quello 
della sinistra. I due eserciti stavano in aspetta- 
zinne del segnale della pugna, quando Fara on- 
dò a trovar Belisario. - « S* io rimango, gli 'dis- 
« se, co’ miei'Eruli nel posto, dove mi hai col- 
« localo, non veggo di poter esserti di grande 
-• ajuto ; ma s’ io mi 'vado a porre in quella 

• valle -dietro al colle, e se nei calor della zuf- 

• fa venga ad attaccare i Bersiani, spero di non 
« esserti inutile. • - Belisario ne approvò il con- 
siglio, e<Fara lo mise ad effetto., La zuffa non 
incominciò che dopo il mezzo giorno: non pren- 
dendo i Persi il loro cibo se non la sera , e i 
Romani la mattina: gli uni non vòlevano cornine 
ciar a combattere di buon’ ora per non rifinirsi 
con una lunga battaglia; e gli altri indugiavano 
volentieri, sperando di vincer cosi con minor 
fatica r inimico, il quale sempre più s’ infiac- 
chiva. Da nllimo i Persi fecero partire da’ loro 
archi una grandine di frecce; i Romani vi rispo* 
sero, t e 1’ aria n’ era tutta ingombra ed offusca- 
ta. Ma il vantaggio era dal canto’ dei Persi più 
destri nel tirar d’ arco, e che sncccdendo' gii 
ani agli altri, non lasciavano aienn intervallo 
fra le scariche. Sorse allora un ventò gagliardo 
che favorì li Romani, dando alle ■ loro frecce al-' 
treltanta forza quanta ne toglieva a* quelle dei 
nimici. Vuotati i turcassi, 4Ì venne al le mani, e’ 
la battaglia fu terribile. I Cadisj condotti da' 
Pitiaso avevano sbaragliato 1’ ala sinistra de’ Ro- 
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mnni, e sarebbe stata interamente distratta, se 
Saiiica ed Augan non fossero renati ad attac> 
care i nìmici alla schiena ; in quel momento 
Fara e gli Ernli uscirono deli* agguato, e cìtri> 
careno i Cadisj con tal rigore, che si ritirare» 
no al grosso delia loro armata lasciando tre mi» 
la morti sol campo. Gli sforzi maggiori di Pe» 
roso erano contro Tata destra. Fece marciare 
gl’ immortali : alla rista di questa formidabile 
cavalleria, Belisario fece passare a quella parte 
Sunica ed Aqgan per sostenere Ascan e Siraa, 
e lì rinforzò ancora con una linea di caralleria^ 
che prese dal corpo di battaglia. Baresmane al» 
la testa dell'ala sinistra de’ Persi abbatter» 
quanto gli sì parara dinanzi, quando gli Doni 
si avreotarono con furore sopra gli squadroni, 
li ruppero, ed arendoli diriai, ne posero in fu» 
ga la metà: allora gli altri lasciando 4’ insegai» 
re i Romani rollarono faccia per assaltare gli. 
Unni. I foggitiri sen tornano tosto addietro, «il 
attaccano di nuovo i Persi. Sonica penetra fino 
alla bandiera degl’immortali, e ne uccide il 
portatore. Baresmane ri accorre per satrare quel» 
la rispettabile insegna, e Suntea lo atterra con 
un colpo di lancia. La caduta di questo guerrie» 
ro getta lo spavento tra i Persiani; essi fuggono; 
i Romani uniscono le loro ale^ li circondano, e 
ne Decidono cinque mila. Tutto si disperse dal 
canto de’ Persiani; i fanti gettano via gli scodi 
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per esser piu agili alia fuga, e sono la maggior 
parte trucidati. Siccome i Romani avevano rotte 
le loro Rie nell’ inseguire i nimici, ed il disor- 
dine era io stesso nell’ esercito vittorioso, che nel 
vinto, COSI Belisario fece suonare a raccolta te- 
mendo che i Persi riordinatisi non venissero a 
strappargli di mano la vittoria. Bastava aver fat- 
to conoscere ai Romani, che il nimico era invin- 
cibile. Questo fatto abbassò I* alterigia de’ Persi; 
non osarono arrischiare un’ altra battaglia; e fu* 
rono fatte soltanto da ambe le parti delle corre- 
rie^ O'^le quali i romani ebbero sempre il van- 
taggio. Ecco ciò che avvenne quest* anno in 
Mesopotamia. 

Gabado non fu piò fortunato in Armenia. 
Aveva quivi spedita un’ armata composta di 
Persarmeni e di Suniti, popolo barbaro, che a- 
bitava vicino al Caucaso. Tre mila Sabiri s’era- 
no uniti a queste truppe. Mermeroe alla testa 
di questo esercito andò ad accampare a tre 
giornate da Teodosiopoli. Doroteo abile e aper- 
to capitano comandava le truppe della provin- 
cia; e Sitta, generale degli eserciti deli’ impe- 
ro, era in Armenia. Essi alia nuova di tali mo- 
vimenti mandarono due olfiziali a riconoscere 
le forze dell’ inimico. Questi dopo essersi intro> 
dotti nel campo, lo visitarono tutto intero, e 
nel ritorno s’avvennero in un drappello dì 
Unni, eh’ erano a’ servig) de’ Persi; T uno dei 
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ilue ili nomo Ditp;ari fu proso; ma l' altro e»- 
sendo fughilo venne a render conto di quanto 
ave^a veduto. Dietro tale avviso i generali lani- 
no prciKlere le armi a’ soldati^ o marciano sen- 
za dimora al campo nimico. I Persiani sopraf- 
fatti e confusi da questo improvviso attacco non 
pensano die n tlarsi alla fuga. I Romani ne 
Cannò macello^ saccheggiano il campo, e tornai 
no al loro primo posto. 

- Merineroe, riordinate le sue truppe, volle 
vendicai'st di quell’ aftronto con una strepitosa 
impresa. Passò I’ Eufrate, ed entrò nell’ Arme- 
nia minore. Sitta e Doroleo informali di que- 
sto suo «lisegno lo avevano prevenuto^ e se ne 
stavano accampati due leghe e mezzo lunge 
idalla cittò di Satalit. Alla nuova del suo avvN 
dnnmento Doroteo si tincliiuse nella città, e 
Sitta con un campo volante di mille uomini 
andò a collocarsi dietro ad una delle colline, 
.ood’ ò circondata In pianura di Satala. L’ eser- 
cito persiano era di trenta mila combattenti, e 
pressocchè due volle quello de’ Romani. 1 Per- 
siani si avanzarono sino appiè delle mora, c si 
apparecchiavano all’ attacco, quando scopersero 
un corpo di cavalleria, che scendeva da nna 
collina, e marciava direttamente verso di loro. 
.Questo era il distaccamento di Siila, che ilo 
stupore, e a polvere suscitata da un gagliardo 
vento facevano apparire più numeroso, che di 
fatto non era. 1 Perdaiii si uniscono, serrano 
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le Ble, b marcinno a quella (farte. Mentre i 
Romani divisi in due corpi li tengono a bada 
Cfin iscaratnucce, quelli che ‘sono nella città 
fanno'una Sortita, e' gli assaltano vignrosamen* 
té alle spalle. 1 soldati di Mernteiroe sbigottiti 
e confusi, veggendòsi attaccati alla ‘fronte e 'al> 
la coda, danno le reni; ma presto avvedutisi 
della superiorità del loro numero, ristanno, è 
voltano faccia. Si combattè con calore, e sicco- 
me erano tutti da ambe le ' parti a cavallo^ 
fuggivano, e tornavano a vicenda all’ assalto'. 
Un comandante di squadrone^ che 'aveva noiné 
Florenzìo^ procurò la vittoria a' Romania Sca- 
gliatosi nei folto de’ niinicl^ strappò I’ insegni! 
generate, e tenendola abbassata nel tornar che 
faceva a’ suoi, fu raggiùnto, e fatto a brani. Mii 
entrò la confusione nèii’ esercito de’Persi^ qùan> 
do piò nòn videro la loro insegna^ e colti da 
terrore' si salvarono nel' campo con perdita 
grande. Il giorno appresso si ritirarono senza 
essere inseguiti; reputandosi i Romani fortuna-^ 
ti di avere con uù numero tanto inferiore di 
gente riportato una s\ gloriosa vittoria. 

L* imperatore^ che desiderava la pace colla 
Persia per impiegare tutte le sue forze alla 
conquista dell’ Africa, ' crédette che una cosi in- 
felice campagna avrebbe rendalo più trattabile' 
tl re di Persia» Ordinò pertanto a Rufino, che* 
andasse a Ini. Cabado lo accolse onorevolmen- 

8 * 
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(e, ma alic pretensioni di Rufino rispose: - « Che 
« Anastasio aveva ricusato per avarizia di di- 
« videro la spesa necessaria per la custodia 
0 delle porte Caspie; che i Persi vi mantene* 
« vano una numerosa guarnigione per chiude- 
« re il passo ai barbari; e che non era giusto, 
« che avessero I’ aggravio di sicurare a loro 
« spese le terre dell' impero. Io sono costretto 
« soggiunse, a tener sempre in piedi due eser- 
« citi; uno per opporlo a' barbari del selten- 
« trione, l'altro per raffrenare le insolenze dei 
« Romani^ i quali senza scrupolo violano i Irat- 
« tati. INon hann' eglino forse, contro la fede 
« delle convenzioni fabbricato Dara» ed intra- 
« preso di erigere una fortezza a Mindona? L* 
« imperatore può scegliere la pace, o la guer- 
« ra; ma non può ottenere la pace^ se non 
« contribuendo alla difesa delie porte Caspie^ 
« o demolendo Dara, » Rufino portò la rispo- 
sta a Costantinopoli, dov’Ermogene si trosfcri 
poco dopo. 

Giustiniano eoo fu meno avventuroso questo 
anno dalla parte d' Occidente. Una ntollitudine 
di barbari, che, le croniche di que* tempi chia- 
mano Goti, e che io oredo Sclavom, entrarono 
nell' lllirio, e i Bulgari nella Tracia. Slondone,^ 
che veduto abbiamo sotto il regno di Amistà-. 
sio insignorirsi del castello di Erta« dedicarsi 
a* servigi di Teodorico, e far guerra ai Rorna- 
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tìì, et'a d'atn a Giustiniano dopo la morte del 
re de^ Goti, e V imperatore gli aveva aflìdató 
il comando delle truppe d’ Illirio. Marciò pri> 
ma coUtro gli Sclavoni ; e questa fu la prima 
Volta die i Romani combatterono contro que- 
sta naiione. Mondotie li tagliò a pezzi, e presU 
uno de’ loro capitani) che mandò carico di c<i-< 
tene a dostantiiiopoli. Essendo poscia passato 
iti Tracia^ disfece i Bulgari in nna battaglia^ 
nella quale ne Uccise cinquecento, e li coslrin>< 
se a ripassare il Danubio^ ( Chri MarCf Mnle-^ 
la p. 64. ) ’ ' 

Questo fiume) che servito aveva per si luugò 
tempo di antemuràlp alle terre de’ Romani, era 
divenuto dopo l’ infìcvòlimenlo dell' impero il 
passaggio ordinario delle nazioni settentrionali 
che venivano a Saccheggiarlo. Per colò 1 t'otq 
gli Unni e i Gepidi avevano inondate le due 
MesiC) la Dacia' e la Pamtoniai Ifuovi Sciami dì 
barbari, pef P addiètro ignoti, cominciavano a 
sormontare le sue spónde. Gli Sclavoni eìRuI* 
gari facevano tremar la' Tracia^ e la minaccia^ 
Vano di quelle stesse orribili calamitò, che sof^ 
ferie aveva sotto Valente. Per sic tirarla Giusti- 
niano ne diede il comando a Gbilbud'iO) vàlenté 
gnerriero, cb’erasi doppiamente segnalutò e nói 
servigio del palagio con Un costante disinteres- 
se, e nelle armate col valore. L’ imperatore lo 
incaricò di guardare le rive del Danubio. ' Si 
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remfellfi costui sì terribile, che ne’ tre anni che 
comandò in cjuel paese, i haibari, che si face- 
vano sovente vedere sulla opposta riva, non ar- 
dirono di passare il fìiirne. Lo passò egli stesso 
in persona più volte, andò in traccia de’ Bulga- 
ri e degli Sclavoni, li tagliò a pezzi, o se ne 
ritornò con un gran numero di prigionieri. Fi- 
nalmente il terzo anno sendosi arrischiato di 
trattenersi oltre al Danubio con poche truppe, 
fu avviluppato dagli Sclavoni, che avevano mes- 
so insieme tutti i foro combattenti. Gli fu for- 
za cedere al numero. Chilbudio perì dopo aver, 
fatto prodigi di valore. Da iodi in poi rimase 
aperto a"* popoli settentrionali il p asso del D»- 
nubio, e tulte^ie forze dell’impero noti pote- 
rono fare, dice Procopio, ciò che fatto aveva 
un solo uomo. ( Proc. Golii. L 3. c. 44. ) 

Ilo giò parlato de’ Bulg.iri, quando si fecero 
veder sulle rive del Boristene,, dove Teodorico 
li disfece nel 483. Raccoglierò qui in poche 
parole ciò che ci dicono i diversi autori dell’- 
origine, de’ progressi, e de’ costumi degli ScU- 
votii, nazione possente e numerosa, la quale s’ò 
sparsa per successione di tempo nella mela dei- 
r Europa, e la cui lingua .sussiste tuttavia dal 
mar Caspio (ino in Sassonia, e dal golfo Adria- 
tico fino al mar Glaciale, schiusane I’ Ungheria. 
La sua origine non è meno difficile a discoprir- 
si che quella de’ Goti, de’ Vandali, de’ Lombar- 
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di, e delie altre nozioni batbare, le qaalì noti 
avendo nè cognizione di lettere, ne agio d’ oc- 
cuparsi nello studio di esse$ hanno continua- 
niente fatto guerra a* vicini, barbari al pari dì 
loro, e non sono appariti agli occhi de’ Greci 
e de’ Romani se non allora eh’ essi pure per- ' 
duto avevano il gusto delle letterarie ricerche. 
Senzacbè fucea mestieri pensare a far loro re- 
sistenza piuttosto che ad indagarne la orìgine. 
Alcuni scrittori riguardando la Scandinavia co- 
me la madre di tutti r popoli barbari, che' 
inondarono il rimanente dell’ Europa, fanno u- 
scire gli Sclavoni da quella penisola, la cui fe- 
condità era a loro avviso, perpetua ed inesau- 
sta. Pongono r|uesla prima trasmisgrozlone du-' 
gento anni prima della guerra dì Tro|a; eh’ è 
quanto dire in un tempo^ in coi I’ istoria prò-' 
fana non altro quasi et offre che oscurila e te- 
nebre impenetrabili. Gii Sclavoni confusi allora' 
co’ Goti si sparsero nella Sarmazia, che seggio-' 
garouo fino al Tanui. Il più degli storici, senza 
risalire a tanto incerte antichità, li prendono 
da prima nella Sarmazia settentrionale ' fra la 
Finlandia ed il fiume Obi. Gli Sclavoni si nvan-, 
zarono poi verso il mezzogiorno, da una parte 
fino alle paludi Meotidi;, e dall’ altra fino alla 
Vistola, che* serviva loro 'di' confine al ’ Occi- 
dente. Sono gli stessè che i Venedi, che abita- 
vano le coste del mar Dattico; lo che sembra 
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confermnto dui nome di WindÌRchmnrk, che gU 
Alrmanni danno liittaTÌa ad un distretto posto 
sn* confttii della Carniola c della SchiavOnin, 
siccome chiamano Wenden un paese situalo suU 
la costa di quel mare. Queste nazioni bcllicosé 
e superbe per la loro bravura, presero il nome 
di Siavi i che significa prodi ed illusti i\ e t 
Greci e i Romani non gli hanno chiamati Sclaid^ 
Sclabini^ Sclavoni che per corruzione. Segui-^ 
rono le tracce de’ Vandali, ed occuparono sue* 
cessivamente tutte le contrade, di cui questi st 
erano insignoriti prima di loro. Da ultimo fcr-* 
maroiio stanza tra la Vistola e il Niesler. Gli 
Anti) eh’ erano i piu valorosi, si stabilirono tra 
^uest’ ultimo fìiime e il Danubio. Furono con* 
fusi talora co'’ Bulgari^ c talor cogli Abari; per-» 
chè unitisi con questi popidi^ sovente marcia- 
rono sotto le loro insegne. Ermanaric o^ 1’ ero® 
della nazione gotica, gii aveva sottumess i al suo 
impero. 

Gli Sclavoni non riconoscevano che tin Dio 
padrone dell’ universo e del tuono. Gli immo- 
lavano vittime^ e gli facean voti nelle malattie: 
ma rendevano un culto subalterno a’ fiumi, al- 
le ninfe) e ad altre diviuìttt. Loro offerivano 
sacrifizj, e le consultavano sull’ avtrenire. Non 
avevano per abitazioni che capanne assai lon- 
tane le une dalle a lire; per la qual cosa nren- 
pavano un grand is&imo tratto di terreno^ lm« 
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però davano i Greci agli Sciavoni e agli Anli 
il nome cornane di Spori, eh' è qnanlo dire, 
dispersi. Erano di alta statura e robusti, ave- 
vano il colorito olivastro», e i capelli rossi. Sop- 
portavano pazientèrnente la fatica, la fame, e 
tutti i disagi deir aria e delle stagioni. Can- 
giavano sovente di stanza, e sceglievano di pre- 
ferenza i luoghi dirupati ed impralicnbilt, lo 
ciré li rendeva agilissimi. Il loro cibo era gros* 
solano, e senza verno condimento ed apparec- 
chio, come quello degli Unni a' quali soinigiia- 
vaoo anche per la sporcizia e per la franchez- 
za. If miglio' era il solo grano che coltivavano 
dispregiando nel resto I' agricoltara, e non co- 
nosuendo altra occupazione che la guerra, r.è 
altro merito che una feroce prodezza. N«*lle 
battaglie combattevano i la maggior parte a pie- 
di, senz’ altre armi che una targa, e due gia- 
vellotti assai corti. Si servivano ancora di frecce 
avvelenate, e questo veleno era tanto sottile, 
che se non vi si recava* un pronto • rimedio o 
trangugiando qualche antvdoto> o tagliando la 
parte ferita, tutto il corpo in breve cancrena- 
va. Non portavano corazze, ed anzi alcuni per 
ostentazione di valore andavano al combatti- 
mento ignudi fino alla cintola. Amantissimi del- 
la libertà si governavano in democrazia fino a 
tanto che stettero di là dal Danubio; valicato' 
che r ebbero, ricusarono costantemente di as- 


Digitized by Google 



132 G I V * T r A I A N o. 

soggettarsi alle leggi romane, amando meglio 
essere maltrattati da un compat riotta, che vi- 
vere felici sotto nn governo straniero. Questo 
era tuttavia il popolo, dal quale i diritti della 
ospitalità erano rispeltati più che da «alcun’ al- 
tra nazione del mondo. Non contenti di acco- 
gliere con umanità i forestieri, gli scortavano 
ne’ loro viaggi^ li difendevano* da ogni* insulto, 
ed avevano per ponto di onore di prendere le 
armi per .vendicarli. Non tenevano ì prigioni 
in ischiavitù se non per nn dato tempo^ dopo 
il quale permettevano loro di ' ripatriare, o di 
vivere seco in libertà. Le mogli erano ‘ caste^ 
talmente affezionate a’ mariti^ che si davano < per 
lo più la morte piuttosto che sopravvivere ad 
essi. ( Proc. Golìi, l. 3. c. 14., Lco^ taùtic. c.* 18.) 

1 cattivi successi della antecedente campagna 
affiggevano Cabado, il quale se ne vendicò so- 
pra Peroso, facendolo pubblicamente spogliare 
delle insegne della dignità di mirrapo, <■ ch’f è- 
quanto dire .capitan generale - delle truppe di 
Persia. '( an. 531. ) Chi n’ era fregiato, non ri-‘ 
conosceva altro superiore che il re; portava co<% 
me nn diadems, ciò è un cerchio d’ oro tem- 
pestato di gemme. Nel vestilo de’ Persi era pro- 
scritta ógni cosa; oicrno poteva portare nè ern- 
tura^ nè 1 anello, nè alcun ornamento, se ricevu- 
to non r aveva dal principe. Il verno non pas- 
sò senza iiKjuietttdine per li Bcmtt«i.Alaaion •< 
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«laro, capo di lutti i Siirncrni tribntarj della 
Persia, non li lasciava in riposo. Questo instan- 
cabile (guerriero non tralasciò di servire fedel- 
mente per cinquanl’ anni alla Persia, e recò 
air impero infiniti mali. Stese i suoi saccheggi 
dalle frontiere del T Egitto smolli Mesopotamia. 
Sempre a cavallo, sempre col ferro alia, mano, 
devastava le campagne, demoliva gli edifizj^ 
traeva in iscbiùvìtù migliaja di uomini, truci*^ 
dando gli imi, vendendo gli altri. Non era qua- 
si inen difficile raggiugnerlo , che vincerlo. 
Prudente nelle piu ardite imprese, non s' inol- 
trava che dopo aver mandato alla scoperta del 
paese; e sì ritirò così a tempo, e con tale Ce- 
lerità, che già era assai lontano colla preda, 
quando gli uffiziali romani si mettevano a mar- 
ciare contro di Ini. Avviinppò egli un giorno 
un corpo numeroso di truppe, che lo insegni-’ 
\ano, e fece tutti i soldati prigioni co’ loro ca- 
pitani Giovanni e Deinostrate fratello di Rufino 
dal quale ebbe un ricco riscatto. I capitani dèi’ 
Saraceni sudditi dell’ impero non gli potevano' 
far fronte; e Giustiniano diede invano il co- 
mando di molte tribù di Arabi ad Areta col' 
titolo di re. Areta o per difetto di coraggio o‘ 
di fortuna, o per tradimento, (u pressocchè’ 
sempre battuto e vinto. Alamondaro inoltratosi' 
fino ne’ dintorni di Antiochia, mandò in fiam-' 
me i sobborghi di Calcidc, devastò tutto 
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(laesey e ol primo movimento delie troppo cti 
Siria ritornò iie^ deserti di Arabia con gran 
numero di prigioni. Poco stante Diomede, co- 
mandante di Fenicia, disgustato di Areta, lo 
costrinse ad uscire della provincia. Alamondn- 
ro colse queir occasione di vendicarsi di Aret.i; 
si avventò sopra di lui, e lo costrinse a sal- 
varsi lasciando alla discrezione del nimico la 
moglie ed i figli. A tal nuova tutti gii ufiiziali 
romani, che si trovavano in Fenicia, in Arabia, 
in Mesopolatnia, raccolsero le loro truppe; ed 
Areta si unì ad essi. AUmondaro, non potendo 
resistere a tante forze insieme unite, se ne fug- 
gì nei fondo deNleserti dell’Arabia, dove le 
armi romane non avevano mai penetrato. Il suo 
campo fu saccheggiato. Oltre ad una gran mol- 
titudine di donne, di fanciulli, di gtf^ggi^j di 
cammelli, i vincitori vi ritrovarono una gran- 
dissima quantità di drappi di seta, che erano 
le spoglie della Siria. Furono allora ricuperati 
i prigioni che conduceva seco; e I’ armata s’ i-^ 
noltrò fino alle frontiere di Persia^ dove i Ro- 
mani misero a fuoco quattro castella. Ritornati 
che furono in Siria^ Alaniondaro fieramente ir- 
ritato raccolse in un solo luogo tutti i prigio- 
ni, che fatti aveva nelle antecedenti sue scor- 
rerie, dichiarò loro, che dbvevuno pagare col 
proprio sangue la perdita da lui poc’ anzi rile- 
vata, e all’ istante fece spiccar dall* imbusto il 
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capo a parecchi. Gii altri geltiitisi o^3noi piciti 
gli- dimandHi'Oiio rjualclie diluzioni^, per manda- 
re in patria h raccogliere di che pagare il loro 
riftcatio; ed accordò loro sessanta giortù. Taiza- 
ne, capo di ona tribù di Saraceni, ebbe T nma> 
nità di farsene mallevadore. Spedirono tosto in 
Antiochia a far noto il pericolo, in cui si tro- 
vavano, e chieder soccorso. La loro supplica, 
letta puhblicamenle nella chiesa principale, tras- 
ee il pianto dagli occhi di tolto il popolo. Il 
patriarca^ iL clero, i magistrati dieder^ l'esem- 
pio di ona generosa carità; e gli abitanti con- 
tribuirono tutti con zelo in ragione delle forze 
loro. Questo denaro fu incontanente portato al 
Saraceno^ che rimise in libertà» i prigionieri. 

Per arrestare con una diversione queste con- 
tinue correrie, I' imperatore cercò di suscitare 
a' Persi nuovi nimici dalla parte dell' Arabia. 
Giustino avea stretto amicizia con Elisbnano re 
di Etiopia , e lo aveva api tato a conquistare il 
paese degli Omeri ti, dove questo principe ave- 
va collocato per re un cristiano di nome Àbra- 
mo. Avendo Elisbaano rinunziato alla'coroiia per 
menare una vita penitente, era a luì succeduto 
Ellesteo.Gli Omeritì dispregiando Abramo, il qua- 
le originariamente non era che un agente di un 
mercatante romano nella citta di Aduli, lo spos- 
sessarono del trono, ed elesséro in sua vece a 
re un giudeo , o idolatra , del quale s' ignora 
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il nome. Trattando il nuovo principe i cristia- 
ni con estremo rigore, EHesteo gli mosse guer> 
ra , ne ruppe le truppe, lo uccise in‘ battaglia^ 
e pose la corona in capo ad un cristiano , di 
nome Esimifeo , a condizione che paghercldie 
tributo all’ Etiopia. Dopo questa spedizione' £1- 
lesteo tornò nel suo regno, ma non ricondusse 
tutte le sue truppe. La dolcezza del clima , e 
la ricchezza del paese invogliarono molti soldati 
di trattener visi. Poco stante «vendo que’ diser- 
tori sollevato parecchi abitanti, eccitarono una 
sedizione centra Esimifeo , lo presero , lo rin- 
serrarono in nna fortezza, e riposero Abramo sai 
trono. Eliesteo per dissipare la ribellione mandò 
tre mila uomini capitanati da un suo parente. 
Ma questi soldati allettati pur eglino dalla fer- | 
tilità di quella contrada, trattarono segretamen- 
te con Abramo , e al momento della battaglia j 
ammazzarono il loro capitano, e si unirono agli 
Omenti. Il re di Etiopia mandò un secondo 
esercito, che fu tagliato a pezzi. Da ultimo pre- < 
se il partito di lasciar regnare Abramo. Questi 
dopo la morte di Eliesteo si assicurò della pace 
coH’Etiopiu , assoggettandosi a pagare un tri- 
buto. ( Proc. pers. l. i. c 20., Malela , 67. 68. 
Petf^i ad Bar.^ Nonnosus ap. Photium cord. 3^ 

f>. 6. ) * 

Regnando Eliesteo in Etiopia , ed Esimifeo. 
sopra gU' Omenti, Giustiniano mandò loro co-. 
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me deputa ti Giuliano, uno de* suoi segretari , 
e Nonnoso per dichiarare ad essi, che essendo 
già a lui uniti perla professione di Cristiune> 
simo, dovetano dargli soccorso centra i Persi. 

I deputati avefano commessione d* invitare par- 
ticolarmente il re di Etiopia ad insignorirsi del 
commercio della seta , che 6no allora Ticcvasi 
dalla Persia, e a prendere immediatamente da- 
gl* Indiani questa merce per trasportarla pel 
Nilo in Alessandria ; lo che avrebbe procaccia' 
to a* suoi stati un immenso guadagno, ed a’ Hu- 
luaoi Punico vantaggio di non far passare il 
loro denaro in mano de’ nimici. Dovevano ezian- 
dio persuadere il re degli Omerili a restituire 
a Caiso il comando de’ Maadenj, e a spedirlo al- 
la loro testa a fare una scorreria nella Persia. 
Caiso era un principe saraceno^ valorosissimo, 
e molto affezionato all’ impero. Mavia suo figlio, 
era anzi allora nel palazzo di Giustiniano come 
ostaggio ; ma avendo Caiso ammazzato un pa- 
rente di Esimifeo, avea dovuto fuggire, e me- 
nava una vita errante ne* deserti dell* Arabia. I 
Maadenj erano saraceni, vicini e tributar] degli 
Omeritì. Gl' inviati andarono primieramente in 
Etiopia, dove furono ben accolti. Un autore vi- 
cino a que* tempi descrive cosi questa udienza. 

II re era montato sopra nn cario a quattro ruote 
coperto di lamine d* oro, e tirato du quattro ele- 
fanti. Era ignudo sino alla cintola, purtaudo so- 
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pr» gli omeri una tunica aperta dinanzi, e se- 
ininntii di perle. Aveva de* braccialetti d* oro. li 
suo capo eia coperto di un turbante di tela di 
lino ricamala d* oro, dal quale pendevano a cia- 
scun lato quattro catene d* oro. Portava un mo- 
nile dello stesso metallo , e teneva in una ma- 
no una targa dorata , e nell’ altra' due mezze 
picche. D’ intorno a luì erano schierati i suoi 
cortigiani sotto le armi, bainraischiati ai sona- 
tori di liuto. Gli ambasciatori lo salutarono col- 
le ginocchia a terra : il re fattigli alzare , ed 
accostare a sè, prese colle proprie sue mani la 
lettera dell’imperatore, baciò l'impronta del 
suggello , ricevette i presenti , che gli veniva- 
no offerti , e fatta leggere la lettera ad un in- 
terprete, mandò sul tatto alle sue truppe l’or- 
dine di marciare , e io iscritto al re di l*er8Ìn 
una dichiarazione di guerra. Appresso , dopo 
averli abbracciati, congedò con onore Giuliano 
c Nonnoso, e spedì per parte sua un ambascia- 
t<»re a Giustiniano con una lettera , e con ric- 
ciiissimi presenti. Dal racconto dì questo isto- 
rico sembra , che tutto ciò siasi tatto in una 
sola udienza Andando i deputati da Auxuma 
ad Adolì lontana quìndici giornate donde ave- 
vano a passare in Arabia, in una pianura s av- 
vennero in una greggia di cinque mila elefanti 
che lìberamente pascevano, e a’ quali niuno ar- 
diva appiossimaisi. Il re degli Omenti pruoiise 
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ancor egli tutto ciò che desiderava V imperulo>- 
re. Ma tutta questa gran premura non sortì ve- 
run etfetto nè dalT una , nè dall* altra parte. 
Gli Etiopi non potevano togliere a’ Persi il com> 
mercio /della seta ; perocché questi a motivo 
delia vicinanza dell’ India tiravano questa merce 
Ile’ loro porti. Non potevano nemmeno penetra- 
re nella Persia , che dopo un lungo e penoso 
viaggio per mezzo alle sabbie e a* vasti deserti 
d’ Arabia. La medesima ragione impedì ad Esi^ 
rnifeo di mantenere la sua parola. Nel progetto 
Abramo , dopo avere stabilita la sua possanza, 
reiterò sovente a Giustiniano la stessa promes- 
sa ; ed una volta preso anche a marciare; ma 
le diiTicoItè che incontrò lo disanimarono , e 
tornossene indietro. Questo fa il flutto , ebe 
Giustiniano ritrasse dall’ambasciata. Indi a qual- 
che tempo Caiso , lasciando il comando del suo 
paese a’ suoi due fratelli, si ritirò in Costanti' 
iiopoli con un gran numero di sudditi, ed ebbe 
dall’ imperatore il governo della Palestina. 

In questo mezzo Alaniandaro, dopo le scor- 
rerie, che fatte aveva nel verno, se n’ era ri- 
tornato in Persia. Kassicurò Cabado, che pa- 
reva scaduto di cuore, protestandogli. - « che 
tt per vincere i Romani mm si doveva far al- 
a tro che la guerra in Mesopotamia dove la 
« frontiera era difesa da piazze furti, e da 
K numerose guarnigioni; ch’era d’ uopo assa- 
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« di là dall’ Eufrate ntd cuore de’ loro 

« stati, dove Iroverebbnnsi delle città aperte e in- 
■ difese che per impadronir^ii di Antiochia, capi- 
a tale dell^ Oriente, basterebbe presentarsi, per- 
« chè questa voluttuosa città, sempre occupa- 
« la in feste e spettacoli, luti’ altro temeva 
« che un improvviso attacco. Prìncipe, gli dis- 
ti se, vedrai a’ tuoi piedi tutte lo ricchez- 
.11 ze di Antiochia, e i snol abitanti calcnati 
« innanzi clic le truppe romane , attendate 
« nella Mesopotamìa, abbiano ricevuto il pri- 
« mo annunzio d<d nostro passaggio : io cono- 
« SCO il paese, e condurrò il tuo esercito per 
■« la via più sicura e più comoda. » - Caba- 
do riconfortato da questo consiglio elesse a 
generale Azarete, valoroso e sporto guerriero : 
rna non gli volle dare che quindici mila no- 
cini, cl/ erano il fiore delle truppe di Pcr- 
‘ sia. Ad Alamondaro fu coinuiessa la condotta 
di tutto r esercito. I Persi passarono l’ En- 
fiate in Assiria, e risalirono lungo il fiume 
verso la Comagena. Belisario, cb"’ era in Meso- 
potaniia verso Nisibi, non si tosto intese che 
marciavano, che guerni di soldati le piazze 
‘del paese per metterle sulla difesa, caso che 
Cabado le facesse attaccare da un altro eser- 
'cito. Avendo poi raccozzalo il rimanente delle 
truppe, passò I’ Eufrate a Samosata, e marciò 
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senza dimorn incontro a’ iiiinict. Aveva seco 
venti mila uomini, due mila de* quali erano 
Isauri e Licaoiij. I capitani della cavalleria era- 
no quegl’ istessi, che nella battaglia di Darà. 
Pietro capitanava I’ infanteria; Longino e Ste- 
fanazio gl’ Jsauri. Areta si uni all’ armata con 
cinque mila Saraceni. Belisario marciò (ino a 
Baibalissa vicino a Galcide, donde gl’inimici 
non erano discosti clic cinque leghe. Erano 
accampati appiè di un castello chiamato Ga- 
liulo ; e per timore di esser sorpresi avevano 
seminato intorno al loro cimpo dei triboli 
per inchiodare ì cavalli, non lasciando che un 
solo passaggio. Sunica alla testa di un corpo 
di quattro mila cavalieri si avanzò fino alia 
loro schiena , senza averne ricevuto V ordine , 
e si avventò sopra una truppa di Persi, che 
mettevano a ruba il paese. Ammazzò gli uni 
e fece prigionieri gli altri per trarne qual- 
che lume sopra i disegni dell’ inimico. A Be- 
lisario spiacque assai, che Sonica avesse ope- 
rato senza suo ordine ; e questo generale se- 
.vero sopra I’ osservanza della disciplina era 
per privarlo del comando, qpando arrivò £r- 
mogene con un rinforzo di quattro mila uo- 
mini, il quale ottenne grazia per Sunica. Aza- 
rete e Alarnondaro maravigliati della prestez- 
za di Belisado risolsero di tornare indietro ; 
ma innanzi di partire ebbero l' ardimento di 
It-Baau T, Fi. P. l. 9 
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«forzare di notte il castello di Gabulo, che po* 
aero a sacco, e carichi di bottino , traendosi 
dietro i prigioni, arrivarono all’ Eufrate, e 
marciarono lungo il finme, che avevano a 
sinistra. I Romani li seguivano alla distanza 
di una giornata, in guisa che accampavano 
ogni sera dove i Persi avevano accampalo la 
notte antecedente. Belisario non li voleva rag- 
giungere, contentandosi di fargli uscire didle ter- 
re dell’ impero, senza che avessero recato ad 
effetto i loro divisainenti. Ma tutto l’ esercito, 
si gli ofliziali come ì soldati , ardeva d’ im- 
|iuzieiiza di venire alle mani , e non osando 
resistere in faccia al suo generale mormora- 
va in segreto, e lo tacciava di codardia. 

1 Persiani inseguiti cosi dappresso non cer- 
cavano che di passare il fiume. Accamparono 
dirimpetto a Callinico , e Belisario a Sura , da 
nove a dodici miglia di sopra. I) giorno seguen- 
te i Romani preso a marciare di buon mattino, 
arrivarono nel punto che i Persi levavano il 
campo. Era la vigilia di pasqua, la quale cade- 
va quest’ anno 531 a’ venti di aprile, lii questo 
gidrno i cristiani osservavano fino a sera il piu 
rigoroso digiuno, dal quale non si dispensavano 
nemmeno le armate. Belisario aveva per massi- 
ma di non arrischiar mai battaglia, quando po- 
teva riuscite senza snudare la spada. Vedendo 
i soldati impazienti di combattere, IL radunò per 
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clir Inrrt, che questo ardore era froppof incon- 
sideralo: - « Che bisogno v’ è,' diss’ egli, di ver- 
« sare il vostro sangue? Il terrore , ha già vinto 

• i oimicì. Fiiggonp: perchè adunque intra- 
« prendere di mettergli in fuga? La vittoria è 
a in nostro potere: noi vogliamo privarcene, « 
« rimetterla al rischio di una battaglia:^ Iddio 
« nega il suo ajuto a’ temerarj, che si espon- 
M gono senza ragione al pericolo. Chi sa che U 
« disperazione non. ispiri nuove forze a’ nemici,. 
0 mentre le nostre sono insacchile dal.digiuno, 
« e dalla fatica dì un .lungo commino? » - Tutr 
to l’ esercito lo interrompe con grida ; i piu 
sediziosi, confusi nella calca , lo caricano d’ inr- 
giurie. Parecchi oihziali per aiia folle affettazio- 
ne di bravura imitano P audacia del soldato. 

/Veggendo Belisario^ cb' era impossibile resiste- 
re a quella foga sfrenata , e volendo almeno 
r onore del comando, cangia linguaggio. - a to 
« voleva fare sperienza del vostro coraggio, disf 

• s’ egli, io sono contento^ o compagni , e voi 
« pure adesso loj sarete. Combattete con quel 
a medesimo ardore con che dimandate la bat- 
u taglia. i> - Schiera la infanteria alia sponda del 
fiume; pone nell’ ala destra Areta, e i suoi Sa- 
raceni; ed egli si mette nei centro alla testa 
della cavalleria. Azarete dal canto suo anima la 
sue genti colla necessità di vineere, o di mori- 
re ; loca i Persiani nell’ala destra, i Saraceni 
nella sinistra, e la suonare a battaglia. 
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Com)xitt«rorK> sulle prime a colpi di free** 
ce ; nel che i Romani avevano il vant.ig{»io. 

I Persi erano più de;ftri, e tiravano più pie- ' 
sto ; ma investendo le loro frecce forti coraz- 
tCy elmi e scudi sutdissimif non potevano pe- 
netrare ; laddove gli archi de’ Romani, tesi 
con maggior fòrza da braccia più vigorose, 
scoccavano frecce micidiali , non avendo i Per- 
siani armi difensive, o avendone solo di cat- 
tive. Negl' intervalli delle scariche si avanza- 
vano de’ cavalieri da ambe le parti, e faccvati 
mostra' di valore. Dal canto de’ Persi furono 
uccisi in que’ singolari certami Andrazete e 
Nanmano figliuoli di Alamondaro. Dal canto 
do’ Romani rimase morto Stefanazio e fu fatto | 
prigioniero Abro capitano saraceno. Finalinen- i 
te le due armate si azzutfarono insieme ; erano 
passati due terzi del giorno, e la vittoria era 
ancora indecisa, quando i più bravi Persiani 
raccoltisi per formare uno squadrone pinniba- 
rono sull'ala destra, dov’era Areta co’ suoi 
Saraceni ; e questi presero si presto la fuga, 
che fecero sospettare di tradimento, li terrore 
si comunicò agl’ Isauri, e a’ Licaonj, i quali 
erano la maggior parte contadini tolti alt’ ara- 
tro, e che non aveano mai vedalo nemici : non 
fecero nemmeno uso delie loro armi, quantun- 
que avessero gridato più forte degli altri per 
chiedere la Ijattaglia, a insultar Rclisario. Pe- 

. • • i 
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rìrono pressoché iuili, parie uccisi dal' ferro 
ostile, parte affogali nell’ Eufrate, dove si pre- 
.cipilavano, sperando di passarlo a nuoto. •! 
Persiani,, dopo avere sbaragliali questi squa- 
droni, avvilupparono la cavalleria romana^ e 
.}' assaltarono alla schiena. Questa fece poca 
resistenza , la maggior parte si gettò nei tiu- 
^ me, e passò nelT isole vicine, mentre i piu 
valorosi in numero di ottocento disputavano il 
terreno, e vendevano cara, la vita. Peti con 
, questi Ascan, il quale non ristette dai colli- 
battere brio all' ultimo respiro* Belisario, ad- 
compagnato da Bunica e da Sinima, stette fer- 
mo nel suo posto, e rispinse tutti ;gli as- 
salti ^nebè fu secondato dal valore di;l A- 
scan. Ma dopo la,- perdita di questo prode of> 
Xiziale , si ritirò al grosso dell’ infanteria, la 
.quale sotto la condotta di .Pietro non avea 
. per anche rilevalo alcuna perdita . Belisario 
pose piede a terra, e comandò agli aUri ca- 
tvaiieri che facessero altrettanto. Questo bat- 
taglione , poco numeroso, .avendo rinculato 
,sino alle sponde; del fìnme per non essere av- 
.viluppato, sostenne con ostinalo coraggio tuè* 
ti gli sforzi degli assniilori. JMon fa possibile 
romperlo ; serrati corpo a corpo , armati di 
picche, e .coperti coi loro scudi, i Romani 
-presentavano per ogni parte una terribii fron- 
te , e davan più colpi che 'non ne riceveva- 

9 * 
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tio . I ciiT»lierì persiani si avvcntaronb ihVd- 
tìo con tutto r impeto sopra di loro a più ri- 
prese ; furono altrettante volle costretti a 
tornare indietro ; i cavalli spavenieti dal ro- 
tniire degli scudi, che i Romani percuoteva- 
no colle spade , s’ inalberavano , e rovescin- 
Vano i ca\^alieri ■ In <]oe' reiterati assalti fn> 
rono uccisi a’ Persiani due ofliziaii generali , 
e Sunica fece prigioniero Amefdac , rinoma- 
to pel suo valore j dopo avergli tronoato un 
braccio con tin colpo di scimitarra. Anche i 
Persi furono inseguiti per due mila passi; 
Ma sopraggiunta la' notte, i combattenti si se- 
pararono. i Persi ritornarono al loro campo , 
e Belisario ritrovato un battello j si ritirò 
ih un’ isola del fìutne , dove parecchi fugf^r- 
tivi B* erano ritirati a nuoto . Il giorno do pò 
gli abitanti di G>i|linica vi mandarono delle 
barche per trasportarli nella loro citt^; I Per- 
siani tornarono a marciare dopo avere spogliati 
f morti, tra i quali non ritrovarono meno dei 
• loro soldati che di nemici. 

• Gomechè questa hutt.iglia avesse - costato 
molto sangue a’ Persi , era nondimeno glo- 
riosa al loro capitano. Aveva egli disfatta una 
cavalleria ch’era pressoché due tanti la sua, 
e riportato un vantaggio sopra nn 'generate , 
al quale si poteva eziandio cedere senza ver- 
gogna. Giù non ostante in vece di averne an 
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jfitTTlliD rion trovò din ingratitadine in Caba- 
()o. Era antica' usanza in Persia, che un eser« 
cito prima di partire pasSaSse in rivista da- 
vanti al rc^ e ogni soldato in passando gittassn 
una freceia dentro a de’ cesti, thè suggdla- 
vansi dipoi col sigillo reale. Al ritorno dalla 
spedizione I’ armata shlava di nuovo alla pre- 
senza del ptincipo ; ed Ogni soldato ripigliava ' 
una freccia di que’ cesti. Argomentavasi il no- 
-mero de’ inorti dalle frecce che rimanevano; 

• La prima volta che Azarete si presentò ài rnO- 
>narca. Cahado lo richiese^ se avcèsè atr.resciii- 
to il dominio della Persia colla présa di dùal- 
clie citisi, avendo promesso con AlamOndaro di 
Conquistare Antiochia. Azarete rispose^ che noti 
aveva preso alcuna citlò ; rha che aveva vinto 
Belisario, e tagliati a pezzi i Romani.* Gahado 
fece stilare il silo esercito ; e veggertdo tire 
restavano dentro a’ cèsti più frecce che non se 
n’eian tratte fuori, avvisò di aver perduto più 
della metà delle >8ne truppe. Riprese aspra- 
tnente il generale di aver compro a sì card 
-prezzo on successo tanto equivoco ; e du 
indi in poi io trattò coli’ ùltimo disprezzo; 

Gabado fece incontanente partire tré altri ge- 
nerali , tra’ quali era Mermoroe^ con un nuovo 
'esercito per attaccare lé piazze della Mesopbta- 
tnia; Andarono ad assediare Abgersata, fortezza 
delf Osrocna ^ fabbricata anticamente da urt 


i 
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Abgaro , di coi conservava il nome. La guarni- 
gione si difese dall'alto delle mora a colpi di 
frecce , e restarono morti mille Persiani. Con- 
go male le frecce, diedero di piglio alle frornbe, 
le quali atterrarono ancora moltissimi nimioi. I 
Persi COSI mHicoiici presero il partito di fare 
»n sotterraneo, con cui giunsero fino sotto atta 
muraglia. Scopertosi ciò dagli abitanti, conlrom^ 
minarono dalla parte loro, e s’ abbatterono ne- 
gli operai che trucidarono. Ma fìnchè si batte- 
vau sotterra, i Persiani s’ impadronirono della 
piazza colla scalata, e passarono a fii di spada 
i soldati , e gli abitanti , de' quali pocbissimt 
si salvarono. 

Ermogene dopo la battaglia di Callinica aveva 
scritto all’imperatore , il quale per essere oae- 
glio infèrmato delle particolarità mandò Gostau- 
zjÌoIo sul luogo. Dietro la relazione di oostuvì, 
Giustiniano richiamò Belisario , il quale non 
fu mai amato nè favorito da' cortigiani. Ordinò 
a Sitta , il quale comandova in Armenia., che 
venisse a prender il comando delle truppe <dt 
Mesopotamia. Io questo mezzo Alamondaro di- 
mandò a’ generali romani de' passaporti pel 
diacono Sergio, che recava all’ imperatore pro- 
posizioni di pace. Giustiniano disposto a pro-< 
fittare di quest’ apertura rimandò Sergio con 
presenti per Alamondaro. Ne. mandava eziandio 
a Cabado 7 e 1’ imperatrice allet regina^ F(éi 
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cjnesta negoziazione a Rnfìno e a 
Stratego, i quali arrivati in Edessa fecero sa* 
pere al re, che aspettavano ì suoi ordini per 
andare a trattar seco^ Cabado non si die’ fret* 
ta di farli cliiamare: egli stava mulinando nuo- 
ve intraprese. ( Proc. pers. l. \ c. 2E, Male» 
ia >■. 72.) 

Un corpct di sei mila Persiani era accampato 
sntle rive del Ninfeo presso ad Amido, coti 
disegno di attaccar IVIartiropoli, che n’ è dieci 
ieghe lontana. Buzete e Besa, che comandavano 
in questa piazza , essendone stati avvisati , 
uscirono^ alia testa della gnarnigione , e mar- 
ciarono alia volta de’ niniici . Attaccata ia 
rnischia, 6nsero di darsi alla fuga ; ma in 
buon ordine, e senza romper le hle. Essendosi 
i Persiani dispersi nell’ inseguirli, si rivolta- 
rono contro di loro, e ne uccisero ddc mila» 
presero le loro insegne, e fecero prigionieri i 
comandanti. Gli altri annegarono nel Ninfeo. 
1 Romani, spogliati i morti, ritornarono a Mar- 
tiropoii. 

In Persarmenia Doroteo battè i Persiani in 
parecchi incontri, e tolse loro molte castella. 
Non fu arrestato, che da una fortezza sopra 
un’ eminenza, dove non si saliva che per un sì 
stretto sentiero, che non poteva passarvi più 
che un uomo. Per esso gli aliitanti venivano 
ad attigner i' acqua ad un Buine, che scorreva 
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II’ piè ilei poggio. I utercanti d«l paese avo«« 
vano ritirato Inlti i Inro effetti in questa 
piazza. Doroteof chiuso il passo li costrinse 
«olla sete a<J arrendersi , a condizione che 
avrebbero salva la vita . Le ricchezze , onde 
era piena la fortezzaf furono deposte in iO'>no 
del ciamberlano Narsele , eh’ era stato man- 
<clato dall’ iuvpcralore per trasportarle a Gostan* 
tinopoli. 

Cabado disperato per qiicslt cattivi successi 
fece dire a’ suoi generali, che vietava loro di 
ritornare in Persia, se prima non avessero 
preso IMartiropoli . Andarono pertanto ad nt- 
ta< cai*e questa città , e posero in opera ogni 
mezzo per impadronirsene. Gli assediati si di> 
fendevano coraggiosamente. Nondimeno sicco- 
me le loro mura erano deboli in piu iuo- 
gbi, ed erano inoltre mal provvedati di vi- 
veri e <ii macchine , non si lusingavano ip 
resistere a lungo . Siila era accampato da 
quattro in cinque leghe lontano, ma con fur.- 
ze assai disuguali , e colle quali non si poh 
teva cimentare a battaglia. Un solo uomo ri* 
parò a lutti questi svantaggi . Un ingegnere 
romano, che s’ era chiuso nella piazza, seppe 
render vani tutti gli assalti e tutte le mine 
degli assediatori. Alle torri , che innalzavano i 
.Persi per battere la città, opponeva delle tor- 
ri ancora più alte. In dilètto di macchine per 
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lanciar pietre, demoliva gli edi (ìzj, c oc faceva 
trasportar le colonne sulle mura, donde pre- 
cipitandole sopra gl’ inimici ne schiacciava uu 
gran numero. Rilevando ogni giorno i Persi 
nuove perdite , cominciavano a temere che 
Siila non acquistasse forze bastanti per avvi- 
lupparli. A coleste congetture si aggiunse nel- 
1’ animo loro nn altro timore. Una spia, che 
li tradiva, andò ad avvertire Siila, che i Persi 
aspettavano un grosso corpo di U nni. Sitta, 
sicuratosi della verità dell’ avviso, indusse lo 
esploratore per forza dì danaro a tornarsene al 
campo de’ Persi , per dire al generale , che 
gli Unni lo ingannavano, e che sperano lasciati 
corrompere da’ Romani anzi per assalirlo che 
per difenderlo. Questo falso annunzio recò al 
generale nimico una nroriaìe inquietudine . 
( Proc. pers. /.I. c. 21., Male.la p. 72.) 

Tanti cattivi successi irritavano grandemente 
Cahado ; e fu attribuito al dispiacere, che ne 
concepì^ la poralisi, da cui fu soprappreso 
agli otto di settembre. Persuaso che non ai 
riavrebbe da questa malattia^ chiamò a sè 
Mehodete signore persiano, nel quale maggiore- 
mente fìdava. Gli dichiarò^ che avendo dili- 
hcrato di lasciare la corona a Cosroe suo 
terzogenito, temeva non fossero dopo la sua 
morte eseguite le sue intenzioni. Dammi sol- 
tanto in mano., gli rispose Mehodetc, - un 
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atto autentico della ultima tua volontà ; io 
son certo f che i Persi non ardiranno di op- 
porvisi. Gaòado gli dettò an testamento, col 
quale dichiarava Gosroe sno successore ; e 
mori nel quinto giorno della sua malattia 
dopo un regno di anni quarantuno. Gourpiu- 
ta la cerimonia de’ funerali , Gaoscte , il pri> 
mogenito , pretendeva , secondo il costume , 
di luonlar sul trono per diritto di nascita : 
Mebodete vi si oppose , dicendo che nessun 
titolo dava diritto alla corona di Persia sen- 
za il voto de' principali della nazione. Gao- 
sete credendosi sicuro del pubblico afletto , 
acconsentì all’ elezione proposta . L<i nobiltà 
del regno si radunò ; e tutti i voti si uni- 
rono in favore di Caosete ; ma quando Me- 
bodete lesse il testamento di Gabado , questo 
principe assoluto e terribile regnava tuttavia 
con tale impero sopra gli animi, che tutti ad 
una voce acclamarono Gosroe re di Persia. 
La storia lo chiama il gran Gosroe. Gii Orien- 
tfiii.gli danno il soprannome di Anonschirvan^ 
che significa anima gantro^a. Lo preferiscono 
per le vittorie, per la grandezza di animo, e 
per la somma saggezza a tutti i suoi anteces- 
sori, non eccettuando nemmen Giro. Fu ono- 
rato dei soprannome di Giusto, titolo più glo- 
rioso per un sovrano che non sia quello di 
Grande. Tale c 1’ ide8| che ^ii storici orientali 
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ci danno di Cosroe. Gli autori greci coniein- 
poranei fanno di lai on assai diverso ritrailo. 
Non potendogli negare le qualità di conqui- 
statore, gli attribniscono i più odiosi vizj del 
monarca, I' ingiastizia, la crudeltà^ l’avarizia, e 
la perfìdia. Le sae vittorie hanno recato tant'o- 
nore Persi, e tanto male a’ Romani , eh’ è 
d’ nopo diffidare si dell’ adulazione degli uni , 
che dell’ odio degli altri. Il carattere di Gu- 
sr.ie è uni problema indi.ssolubiie : tanto è per 
ricoloso pt’r un principe geloso della sua glo* 
ria I’ irritare una nazione dotta che so parlare 
alla posterità . Benché sia ingiusto il cre- 
dere a testimoni niratei , in sono qui nondi- 
meno costretto a seguire gii scrittori greci , 
i soli monumenti eh’ io mi abbia tra le ma-, 
ni. Ma avverlisco innanzi , eh’ io medesimo 
ho in sospetto di falsità tutti i tratti, co’qua- 
li denigrano le azioni di .Cosroe. Non posso 
tuttavia omettere un racconto di Agazia, il 
quale ha molti caratteri di verità . Cosroe 
avido di ogni maniera di gloria, piccavasi di 
esser fìlosofo, ed avea fatto tradurre le opere 
di Piatone e di Aristotele. Sette de' più cele- 
bri fìlosofì deir impero , che ammetter nou 
potevano i dommi delta religione cristi.ina , 
e temevano il rigore degli editti , si unirono 
insieme per pasiare in Persia . Siccome noD 
conoscevano la Persia che per la ^Ciropediu 
Le- Beau T. FI. P. l. 10 
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(mI erano pieni il capo delie briiianlì idee di 
Platone, si lusingavano di viver felici in un 
paese dove vedrebbero un re Blosofo, e sud- 
diti senza dubbio virtuosi . Gosroe accolse 
lietissimo questa dotta colonia , e gli ammise . 
alla pili stretta famigliarità . Ma non andò 
guari che si riebbero dal loro inoantesimo , 
Si avvidero in breve, che il principie non af- 
fettava di esser filosofo che per una frivola 
vanità ; che punto non s* intendeva delle lo- 
ro sublimi speculazioni , e che in vece' dei 
pregiudizi , onde spacciavasi libero ^ aveva 
dato ricetto nell’ animo suo a tutti i vizj di 
una voluttuosa educazione, e di un orgoglio- 
so dispotismo . 1 suoi sudditi sembrarono ad 
essi la nazione piò corrotta dei mondo , la 
quale alle sregolatezze , comuni a tutti i 
V popoli , accop|>iava usanze mostruose e con- 
trario alla natura . Diliberarono pertanto di 
rlpatriare . Invano il re pose in opera ogni 
mozzo per rattenerli ; essi amavano meglio 
perire mettendo piede sulle terre dell’ im- 
pero, che vivere onorati fra i 'Persi. Ritrasse- 
ro nondimeno dai loro viaggio un frutto , 
cb’ era preziosissimo per chi professava 1’ el- 
lenismo, Nel primo trattato, che Gosroe strin> 
su co’ Romani, stipulò in favor loro, che non 
SRvebbero inquietati per motivo di religio- 
ne * e sotto la protezione del re dì Persia se 
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ne vissero tranqaillameotii nel mezzo dell’ ìrn» 
pero. Poco dipoi Cosroe si credette vanlag- 
giosamente compensato d’ a verli perduti. Vi 
avea in Costantinopoli un tristo medica di no- 
me Uranio, il quale niente avvantaggiandosi 
coir arte sua, avea pensato d’ inalberare lo , 
stendardo della filosofìa. Essendo ignorantissimo) 
elesse il pirronismo) come la setta più como- 
da, la quale senza veruna fatica di studio, ri- , 
cercava solo un’intrepida impudenza, una voce 
forte ed instancabile, ed un’estrema volubilità 
di lingua. Con queste felici doti che possedeva 
in sommo grado, Urauio presto, si procacciò 
un’ alta fama. Seduto tutto il giorno nei le bot- 
teghe de’ librai, vi spacciava le sue lezioni ; 
questi erano i luoghi dove allora concorrevano 
dopo il pranzo i metafìsici di Costantinopoli r 
riscaldati da’ vapori del vino , o dalla melan- 
conia, trattavano con gran rumore le più su- 
blimi quistioni sopra la natura di Dio, 1’ e- 
ternità del mondo, e I’ unità di principio. La 
dìsputa si troncava sempre con ingiurie, o con 
motteggi, e le decisioni di Uranio erano ora- 
coli. Venutogli alja fine a noja il disprezzar le 
ricchezze, diliberò di gustarne,, e sul grido che 
correva di Cosroe, giudicò molto sensatamente, 
che la corte di questo principe era la sola al 
mondo, dove la fortuna aspettar potesse un fi- 
losofo qual, egli si era. S' ii^odusse per rag* 


Digitized by Google 



156 G 1 V S T I T» I A W O. 

giro nel carteggio di un ambasciatore, che lo • 
imperatore mandava in Persia. La gravità del 
suo portamento, e la 8,ingoiarità del suo sena- 
biaute colpi tosto il re, che volle parlar c«*n 
lui , e rimase maravigliato delia profondità 
delle sue cognÌAÌoiii, e delT arditezza delle sue • 
decisioni. Lo pose alle OHini co’magi, c Uranio 
li confuse. Lo ricolmò di beni e di onori, e 
quando Uranio fu ritornato come in trionfo a 
Costantinopoli, il re mantenne seco lui una 
corrispondenza fìiosofìca . ^ Uranio venendo a 
raccontare tante maraviglie^ e a mostrare tan-- 
te lettere del re di Persia, divenne più iiisop- 
portabilcj e Cosroe restò più ignorante, ma 
più presontuoso che prima . Tal è il rac- 
conto di Agazid ; ma ritorniamo agli affari di 
Persia. 

La ‘nuova delia morte di Cabado arrivò a 
Martiropoli nel tempo che Siila ed Ermogene 
trattavano col 'generale de’ Persi per indurlo a- 
levare l’assedio. Questo avvenimento aggiunto 
al timore degli Unni fece acconsentire Mer- 
meroe ad nliontunarsi, e a ' dare de’ passaporti 
ai deputati, che si lUandavano a Cosroe per 
fargli proposizioni di pace. 1 Roinanr diedero 
per ostaggi due ufbziali di conto, Martino e 
Seiicccio , ed i Persiani 'si avvicinarono a Ni- 
sibi. S’ erano appena ritirati, che gli Unni Sa- 
bii'i arrivarono dinanzi a Mai tiropoli coni’ era 
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convenuto. Non trovandovi più l’armata «lei 
Persiani, si sparsero fino nella seconda Cilicìa 
e nella Comap;ena, e portando dappertnlto sac- 
• cbeggiamentn, e mina si avanzarono fino a 
quattro leghe da Antiochia. Mentre se ne ri- 
. tornavano carichi di bottino, Ooroteo gli a- 
spettò al passo de’ monti dell’ Armenia, li 
sorprese- ih molte imboscate, e tolse loro buo- 
*»a parte della preda. ( Proc. pers. l. <. c 
2<. 22, Malela pag. 72. Chr. edess. apud. 

■ .Assemani. ) 

Le tnrbolenze eccitate nella corte di Persia 
sul principio del nuovo regno, resero Cosroe 
. più facile a dare orecchio alle proposizioni del- 
r imperatore. Ermogene accompagnato da Rufi- 
no, da Alessandro , e da Tommaso andarono a 
ritrovarlo sulle rive del Tigri. Tosto che li vi- 
de arrivare, ordinò ohe fossero posti in libertà 
gli ostaggi. Essendosi gli amliasciatori insinuati 
-nefl’i animo del principe con adorazioni^ e ada- 
, lezioni, che punto non si accordavano coll’an- 
tica romana alterigia, Cosroe promise che avreb- 
be de-sistito dalla guerra a queste condizioni; 
m die gli si conterebbero undicimila libbre 

• d* oro ; che il comandante ■ delle truppe di 

• Mesopotamia più non risiederebbe in Dare, 

■ ma in Costantinopoli come ìnaddietro; che i 

■ Romani cederebbero a Cosroe le fortezze di 

■ Faranga e dì Boia, senza eh’ egli fosse obbli- 
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« ga(o a restituir loro alcuna delle piazze , di 
« cni i Persiani s’ erano impadroniti nella La- 
« zie». i> • Gli ambasciatori acconsentivano a tut- 
to, schiusone 1’ ultimo articolo, dicendo che 
niente poteano conchiudert sopra tal punto, se 
prima non sapevano di certo 1’ intenzione del 
loro padrone. Cosroe accordò loro per tal effet- 
to una proroga di settanta giorni; e Rufino par- 
tì per Costantinopoli dove ottenne T assenso 
■ deir imperatore. Durante la sua assenza si die- 
de voce in Persia, che Giustiniano avesse riget- 
tato con indignazione le condizioni proposte , e 
che avesse anche fatto morire Ru6no. Sopra 
questa falsa novella Cosroe marciava col suo 
esercito; ed era già vicino a Nisibi, quando si 
avvenne in Rufino, che ritornava in Persia col- 
I’ assenso dell’ imperatore. Fu scelta questa città 
per le conferenze, e gli ambasciatori vi fecero 
recare la somma stipulata. Non sì tosto fu qno- 
‘^sta deposta nella città, che giunse un contr’ or- 
dine di Giustiniano, che rivocava la permissione, 
che data aveva di cedere ii’ Persi le piazze del- 
la Lazica. Questa mutazione dell’ imperatore 
mosse ad ira Cosroe, il quale dichiarò, che egli 
non dava piò orecchio ad alcona proposizione. 
-Rufino disperato reggendo rotto il trattato, ed 
il denaro in mano de’ Persi, gettossì appiè del 
re supplicandolo di restituirgli quella somma, 
e di sospendere le sue militari operazioai fino 
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‘a tanto che fallo avesse un secondo viaggio h 
C ostanlinopuii: ^ « Che vi andava della sua vita^ 
« se non gli veniva restituito il denaro; e ché 
•« sperava di condurre T imperatore a comli- 
8 zioni, delle quali il re sarebbe contento. » ^ 
Cosroe amava Rotino , il quale era noto alla 
corte di Persia , dov’ era stato più volle de- 
putato. Si era egli guadagnato con doni T a- 
micizia di Gabado , e de’ più notabili. La 
regina' madre di Còsroe gli era ancor ess'a 
molto favorevole, perchè aveva contribuito ad 
indurre Gabado a lasciar la corona a Gosroe in 
ipregiudizio de’ suoi fratelli maggiori. Uni per- 
tanto le sue istanze a quelle di Rutìno, cd ot- 
'tenne dal figliuolo, che restituirebbe il denaro, 
e ripasserebbe il Tigri, per aspettarvi la rispo- 
sta di Giustiniano. Rufino ed Ermogene ripi- 
gliarono il cammino di Costantinopoli e gli al- 
tri ambasciatori si ritirarono in Dara colle undi- 
cimila libbre d’ oro. Invidiando il gran credito 
del loro collega presso di Gosroe, scrissero all<i 
corte, che Rufino tradiva 1’ impero. Ma I* im- 
peratore anziché prestar credenza a questa ca- 
lunnia, rimandò tosto Ermogene e Rufino con 
proposizioni, le quali furono tosto accettate da 
Gosroe. Fu pattuito, che sarebbero restituite di 
buona fede da ambe le parti tutte le piazze 
prese in quella guerra^ come pure tutti ì pri- 
gioni; che le fortezze di Faranga e di Boia , e 
le miniere di Persarmenia sarebbero cedute ai 
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Persi; che il cooiiiiKÌante (U Mrsopotarnia non 
risiederebbe più in Dura; cbe si la^cerebbe agli 
Iberi , ritirati in G)s(antinopoli , la libertà di 
fermar dimora nell’ impero, o tornare in Ibr ria. 
INel, documento dei trattato, i due principi si 
davano reciprocamente il nome di fratello-, e 
promettevano di ajutarsi scambievolmente con 
truppe e denaro. Così ebbe fìne questa guerra, 
che durava da treni’ anni. Il trattato non fu 
sottoscritto che nel 533. Dagari, eh’ era stato 
preso in Armenia, fu contraccambiato, c prestò 
in appresso segnalati servigi; disfece gli Unni 
in molti incontri, e li discacciò dalle provincie, 
cb’ erano infestate dalle scorrerie. 

Se vogliamo dar credenza agli aniori greci , 
Cosroe avea ereditato dal padre quel carattere 
violento, inipetnoso ed inquieto, che renduti 
aveva infelici Cabado e i suoi sudditi. Fino 
da’ primi mesi del nuovo regno i principali deU 
la Persia, disgustati del governo, formarono il 
disegno di eleggere un altro re. Zamete secon- 
dogenito di Cabado si era cattivato colle sue 
grandi qualità 1’ amore di tutta la nazione; ma 
secondo la legge del paese, la perdita di un 
occhio lo rendeva incapace di portar la corona. 
Fu stabilito di darla al fìgliuolo di Zamete, cbe 
aveva nome Cabado come I’ avolo. Di questo 
fanciullo doveva Zamete esser tutore ; sicché 
nna lunga minorità avrebbe fatto godere alla 
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Persia tolte le dolcezze di un felice goxerno. 
21amete secondò questo disegno , e stava solo 
aspettando T occasione di sbrigarsi di Cosroe , 
quando la congiura fu discoperta. Cosroe fece 
trucidare Za ma te, e tutti i suoi fratelli insieme 
co* loro 6gli maschi. 1 principali che avevano 
9 vnto parte alia congiura, furono messi a mor» 
te; e non fu perdonato nemmeno ad Apebedo 
zio del re. ( Proc. pers. /. t. c. 23. ) 

li fanciullo, al quale si destinava la corona, 
non peri in quella strage. Egli era tra le ma- 
ni di Àdergudumbado, eh’ era stato il primo a 
riconoscere Cabado a re , quando era tornato 
ne’ suoi stati alla testa di un esercito di Unni. 
Quest’ nomo potente e rinomato per le sue vit- 
torie, dopo aver conquistate e riunite alla Per- 
sia dodici nazioni barbare, si era ritirato nel 
suo governo, dove allevava il figlinolo di Zame- 
te, dalia stessa sua moglie allattato. Cosroe non 
osando usar violenza ad un uomo di tal tem- 
pera, e fidando inoltre nella fede di lui, lo ri- 
chiese- che facesse perire il giovane Cabado. Il 
governatore comunicò quest’ ordine crudele al- 
la moglie, la quale gittatasegli ginocchione , e 
struggendosi in lagrime ottenne eh* ei rispar- 
miasse una vita, per la quale era pronta a sa- 
crificar la sua propria Presero pertanto il par- 
tito di nascondere il fanciullo, e di rispondere 
ni re, che i suoi ordini erano eseguiti. Questo 

10 * 
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segreto non si sapeva che da Varraino loro fi* 
glitiolo , e da uno schiavo. Adergudutnbado , 
temendo qualche imprudeoza , diede a Cabado 
già cresciuto in età una somma, e la libertà di 
andar cercare un asilo fuori di Persia. Qualche 
tempo dopo Gosroe parli per la Lazica , e si 
fece accompagnare da Variamo. Lo schiavo , 
che era a parte del segreto, seguilo il figliuolo 
del suo padrone in quel viaggio. Varramo dis* 
.velò tutto e questo disumano figliuolo 

provò i suoi delti colla testimonianza dello 
schiavo. Gosroe benché sdegnato all^ estremo , 
simulò per trarre Adergudumbado fuori dei 
suo governo, dove non polca senza rischio pu- 
nirlo. Al suo ritorno scrisse a questo signore;- 
a Gb’ egli doveva assalire 1* impero per due 
« parti ad un tempo; che marcerebbe egli stes- 
c so alla testa di uno de’ due eserciti e che 
« volendo affidar 1’ altro a lui, gli ordinava che 
« si portasse a corte; che credeva di non poter 
« ritrovare nella Persia un generale più degne 
« di dividere col suo principe la gloria della 
« spedizione. » - Il vecchio lusingato dulia fidu- 
cia dei principe, si pose tost^ in cammino; ma 
indebolito dalla sua grand’età cadde. da caval- 
lo, e rottasi una coscia fu costrette a fermarsi 
in un villaggio. Il re vi si recò come per visi- 
tarlo, e lo fece trasportare in un castello vici- 
no con ordine a coloro, che mandava a servirlo* 
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eli truculnlrlo tosto che vi fosse entrato. Il perfi- 
do Varramo fh rivestito delle spoglie di suo pa- 
dre, e il giovane Gabado andò a cercar asilo in 
Costantinopoli, dove 1’ imperatore lo accolse, e 
trattò con bontà e con onore. 

Gosroe non fu meno ingrato di sdo padrei 
Cabado aveva fatto perire Sobfarai^ il liberato- 
re della Persia; Gosroe per nn leggerissimo mo* 
tivo fece morir Mebodete, al qdale era debito- 
re della corona. Un giorno che diliberava sopra 
un importbntn affare , s' avvisò dì abbisognare 
del consiglio di Mebodete> e cotntnise al corti-» 
giaco Zabergano di andare ad avvertirlo. 2iaber-* 
gano trovò Mebodete occupato nell’ esercitare 
• i soldati’; e questi gli rispose, che subito dopo 
1’ esercizio sarebbe andato dal re. Il cortigiano^ 
che odiava questo signore j riferì al principe * 
eh’ egli non voleva venire sotto pretesto d* altro 
affare. Gosroe acceso di fiero sdegno fece tosto 
' dire a Mebodete, che andasse senza indugio al 
treppiede. Quest* era oh treppiede di ferro pò* 
‘ sto dinanzi alla porta del palazzo. Quando Uno 
era incorso nell’ indignazione del principe, non 
' v’ era tempio, nè luogo sacro ^ che gli potesse 
'servire di asilo; ed era d’ nopo che andasse a 
sedere sopra di qnel treppiede per aspettarvi 
la sua sentenza, senza che fosse permesso ad al* 
cono dì avvicinarsi a Ini per dargli soccorso^ a 
confortarlo. Mebodete stette (parecebi giorni iti 
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quel deplorabile statO) 6no a tanto che Cosroe 

lo fece tradur di lìi, ed uccìdere. 

Nel mese di settembre di quest* anno fu ve- 
duto dalla parte di Occidente per venti giorni 
una di quelle cornetC) che si chiamavano tarn- 
padi^ perchè rassembrano ad una facella , che 
manda verso la parte superiore del cielo risplen* 
dentissimi raggi. Una superstiziosa ignoranza ri- 
guardò quel fenomeno come la cagione , o al- 
^rneno come il presagio di una crudele ed osti- 
nata pestilenza, che cominciò quest’ anno, e desolò 
successi vuroente per ’cinqaant* anni la inaggjiMr 
parte del mondo allora noto. Primieramente ap- 
parì nell’ Etiopia, e di lò spandendosi di paese 
in paese^ ridusse in solitudine intiere proviiicie. 
Le piò esatte osservazioni non poterono scoprir 
nulla di regolato ne’ suoi periodi, ne’ suoi pro- 
gressi, ne’ suoi sintomi. Pareva confondere tutte 
le stagioni ; micidiale in un paese, mentre in 
altri spariva. Sarebbesi detto , che sceglieva le 
famiglie, attaccando nella medesima città certe 
case, mentre non entrava nelle contigue. Dopo 
la tregua di qualche tempo, ritornava come per 
compiere le sue stragi , attaccandosi a coloro 
che aveva la prima volta risparmiati. Alcuni 
n’ eran colti a più riprese. 1 più robusti non 
resìstevano d’ ordinario se non fìno al quinto 
giorno. Gli abitanti , che fuggivano sani dalle 
infette città, perivano in altre, dove il male non 
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era penetrato. Molti lo recavano agli altri, sen> 
za esserne infetti; e quantunque si accostassero 
agli ammalati, lì toccassero, respirassero un’ aria 
avvelenata, e nella disperazione, a coi li ridu- 
ceva la morte de’ loro congiunti, desiderassero 
di seguirli al sepolcro, pareva che la morte non 
volesse condiscendere alle loro brame. La malat- 
tia si manifestava sotto diverse forme. Negli uni 
attaccava il capo, gli occhi s’ empievano di san- 
gue, la faccia si copriva di, tumori, e discen- 
dendo il male alle fauci, li soffocava. Altri se 
ne morivano di soccorrenza; in alcuni vedevan- 
si comparir óe* carbonchi accompagnati da feb- 
bre ardente. Questi carbónchi si formavano uei- 
1’ anguinaja, sulle cosicie, sotto le ascelle, e die- 
tro agli orecchi. Se venivano a suppurazione, si 
guarivano; se conservavano la loro durezza, era 
un segno infallibile di morte. Altri perdevano 

10 spirito; credevano di vedere de’ fantasmi, che 

11 perseguitavano, ed aspramente li battevano; 

colpiti da tale immaginazione, si manivano con 
barricale nelle case, od andavano a precipitarsi 
nel mare. Parecchi erano oppressi da profondo 
letargo. Se nc vedevano di quelli, che senza ve- 
run segno di malattia cadevano morti per le vie 
e le piazze. Si osservò, che t giovani , e parti- 
colarmente i maschi perirono in maggior nu- 
mero; le donne parevano meno soggette a que- 
sto male funesto. ( /jtrrs. 1. 2. c, 22., 
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jl^ath. l. 5., Tehoph. p. 454., Cedr. p. 36^.5 
Zon. p. 64., Sigon^ de imp. occid. 1. 47., P<cigi 
ad Baron> ) 

Gli ordini, che T imperatore mandava ih tut- 
to r impero di scacciare dalle città coloro, che 
non comunicavano colia Chiesa cattolica, eccita- 
ròno grandi tumnlti in Antiochia. Severo aveva 
quivi lasciati molti partgiani; Questi radunatisi 
gettavan pietre contro il palagio vescovilej ca- 
ricando d’ ingiurie il santo patriarca Efrern. IJ 
conte di Oriente accòrse con soldati^ e disperse 
colle armi alla mano i sediziosi, molti de’ quali 
perdettero la vita. L’ imperatore informato della 
sollevazione, fece arrestare e punir colla morte 
i più colpevolii ( Malela p. 72. ) ^ 

Ma sul principio dell’ anno vegnente 432 tri- 
desi scoppiare a Costantinopoli uo^ assai più ter- 
ribile sedizionci L* imperatore fu al punto di 
perdere la corona e la vita; questa capitale del- 
r impero fu inondata di sangue, e divenne un 
campo di battaglia in tanto più terribile, che lo 
Incendio aggiunse le site mine agli orrori di Un 
òrudele macello. Dacché le fazioni del circo> 
prima in numero di quattro, s’ erano unite in 
due corpi, gli Azzurri, e i Verdi^ la loro gelo- 
sia più viva, perchè meno divisa, era giunta ad 
inauditi eccessi. Animate da implacabile odio le 
dne fazioni cercavano ogni via di scambievol- 
mente distruggersi. Questi chimerici interessi 
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ÌBpegnetano i sentimenti delT amicizia, e quelli 
|>nr anche delia religione e della natura. Fra* 
telii contro fratelli, sacrificavano ogni altro af- 
fetto a quello delia loro livrea: dìsprezzavano le 
leggi ed i supplizj; la pace delle famiglie era 
torbata; e quantunque il marito potesse legittU 
inamente ripudiare la moglie, s’ ella interveniva 
contro sua volontii agli spettacoli del circo, nuU 
ladimeno le donne prendevano partito contro i 
loro mariti medesimi, e suscitavano una guerra 
domestica per P onore di qne’ frivoli combatti* 
menti, a’ quali non potevano prender parte se 
non colla ostinatezza e colie contese. La debo* 
lezza dell* imperatore, il quale anziché spegnere 
queste folli rivalità vi entrava ancor egli, ed av* 
viliva r autorità imperiale a segno, die favori- 
va a tutta possa la fazione azzurra, accresceva 
la scambievole animosità, e faceva apparire quel* 
le bazzecole oggetti importanti. L’ imperatrice 
dal canto suo si dichiarava pel* la fazion verdcé 
Ragioni più gravi disponevano generaiinente il' 
popolo alla sollevazione. Il favore del principe 
9Ì divideva fra tre odiatissìnii favoliti: costHfo 
erano Giovanni di Cappadocia^ prefetto del pre- 
torio, Triboniano questore, e Galepodio grun^ 
cian-iberiano, e capitano della guardie. Il primo' 
Urscito dai fango era senza educazione, éd igno- 
rante a tale, che appena legger sapeva: ma ri- 
cevuto avea dalla natura un elevato ingegno, 


/ 


Digiiized by Google 



^68 G I U 3 T I 9 1 A n o* 

capace di vedere d’ un’ occhiata il ponto degli 
affari, e pronto nel ritrovare spedienti nelle più 
scabrose circostanze: i quali, talenti, che avreb- 
bero I otuto salvare Io stato, non erano impiega- 
ti che alla sua mina. Senza temere Iddio, senza 
riguardare agli uomini, aspro, violento, disuma- 
no, non cercava che di arricchire; lo spargimen- 
to del sangue innocente, le più odiose vessazio- 
ni non gli costavano neppure uno scrupolo. Non 
che ammucchiasse tesori; dopo essersi la matti- 
na occupato nell* inventar mezzi di saccheggia- 
re r impero, passava il rimanente del giorno 
nella crapula, o nelle più laide dissolutezze. Tri- 
boniano di Panfilia, figlio di Macedoniano, era 
pel contrario il più dotto e il più valente giu- 
reconsulto del suo secolo, faceto, civile e compa- 
gnevole; ma dominato dall’ amore delle ricchez- 
ze, vendeva la giustizia. Il principe gli aveva fi- 
data la raccolta delle sue leggi; egli ne faceva 
un turpe traffico, inventando nuove leggi, abro- 
gando ed alterando In antiche a talento della 
sua avarizia. Galepotiio giù potente sotto Anasta- 
sio, aveva tutta I’ arroganza che ispira il favore 
ad nn’ anima dora ed altiera. 11 popolo gemeva 
e la materia era disposta ad accendersi alia pri- 
ma scintilla. 

. Il dì tredici di gennaio, essendo l’ imperatore 
presente a* giuochi dei circo, entrarono in rissa 
le due fazioni, e vennero alle inani. 1 Verdi si 
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lagnavano della parzialità del principe, , lo cari- 
cavano d' ingiurie; ed alcuni temerari gridarono: 
• Oh non fosse mai nato Sabazio; egli non ci 
» avrebbe lascialo un figliuolo ingiusto e cru- 
« dele. j» -II giorno appresso Eudemone, prefet- 
to della città, ricercali gli autori di qnel IM- 
multo, -ne fece arrestar sette, qaattr,o de' quali 
furono tosto decapitati, e tre furono condannati 
ad essere impiccati. Il primo fu giustiziato: essen- 
do gii altri due appesi alla forca, il legno si 
ruppe due volte; uno della fazione azzurra, l’al- 
tro della verde. Le due fazioni sì unirono per 
difenderli; una truppa di gente corse al palazzo 
chiedendo U loro grazia all’ imperatore, il qua- 
le se ne stette chioso senza voler rispondere, in 
questo mezzo alcuni monaci di un monastero 
vicino condussero via qoe’ due nomini, fecero 
loro passare lo stretto, e li ebiosero nella chie- 
sa di 8. Lorenzo, eh’ era un usilo inviolabile. Il 
prefetto mandò soldati a custodire la chiesa, e 
ad impedire la fuga a’ rei. Non potendo i sedi- 
ziosi ottenere risposta dall’ imperatore, corsero 
alla casa del prefetto, chiedendo la lil>erazione 
di que’ due sciagurati, e avendo egli, anziché 
contentarli, fatto uscir le sue guardie per di- 
sperderli, sì avventarono sopra le guardie, le 
tagliarono a pezzi, e corsero alle carceri, delle 
quali atterruron le porte, misero a fuoco la ca- 
sa del prefetto, e la fiamma sospinta da gagUar- 
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do vento sì apprese alle vicine abitazioni cosi 
che in poco tempo una gran parte della citt^ 
fu arsa e distrutta. La plebaglia, anaichè spe-- 
gnere il fuoco, si congiunse ai sediziosi pec* 
profittare della ruberia e del saccheggio. Ua 
notte passò in uu orribile disordine. 1 principa^ 
li cittadini, abbandonando le loro sostanze per 
salvare la vita, fuggirono al di là dello stretto» 
lasciando la città in preda a’ furori di ana sfre- 
nata moltitudine. Tra il romore delle fiamme» 
c il fracasso delle case, che ruinavano, iidivasi 
gl idare per ogni parte, littoria', quest’ era il 
segno, del quale erano convenuti i sediziosi 
per riconoscersi. Questa sedizione è dagli au- 
tori chiamala comunemente la sedizione de’ 
toriati, o della Fittoria. 

1 tre seguenti giorni passarono ne’ medesimi 
orrori. Ogni còsa risonava di grida, di bestem- 
mie, e d’ ingiurie oltraggiose contro I’ impera- 
tore ed i suoi ministri. Venivano bruciati, de- 
rubati e trucidati coloro che sì credevano ben 
affetti alla corte, e se ne traevano i cadaveri 
per mezzo alla città per gettarli nel mare. Go- 
stanziolo, ed il patrizio Basilide luogotenente 
del siniscalco Ermogene, ebbero il coraggio di 
uscir dal palazzo, perchè stimati dal popolo, il 
quale non li confondeva cogli altri cortigiani. 
Presentatisi a’ sedizioifi: Che chiedete^ dissero 
loro: mille voci gridarono immantinente:* «Gio* 
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• Tanni di Cappadoct.*^ Triboniano, Eudemorie, 
« e Calepodio. » - L’ imperatore s’ avvisò di far 
cessare il tumulto 'allontanando gl» oggetti del 
pubblico odio. Senza lasciare questi oifiziali in 
balia del furore del popolo, li privò delle lot-o 
cariche, e ne rivestì Patrizio, Foca il patrizio, 
Basilide e Trifone. Ma questa condiscendenza 
anzi che calmare i sediziosi, non fece che ren- 
derli più altieri ed audaci. Corsero alia casa di 
Probo, nipote di Anastasio, chiedendogli delle 
armi, e dandogli il titolo di Augusto. Non la- 
sciandosi Probo vedere, appiccaron fuoco alla 
saa casa, la quale fu ai'sa in parte, perchè ri- 
tirati essendosi i sediziosi si ebbe tuMo il tem- 
» po *di spegner P incendio. Ipazio e Pompeo, i 
'due altri nipoti di Anastasio, erano' allora nel 
palazzo COM’ imperalore, il quale concepì contro 
di essi de’ sospetti, e coinamiò che si rtliras- 
•sero. Siccome temevano che questo /impolare 
affetto per la famiglia di Anastasio non li met- 
tesse loro stessi a rischio coll’ offerta della co- 
rona imperiale, supplicarono I' imperatore di 
•permettere che 'non lo abbandonassero in s\ 
-grave pericolo. Le loro istanze non fecero che 
■accrescere il sospetto di lui, ed ebber ordine 
di uscire all’ iitaule. 

In quel mezzo Belisario, falle TPnir le trufi- 
pe, che erano nelle città vicine, si pose alla ló- 
ro testa, SI aperse un varco a traverso delhi 
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mottitndine soileviita, e ne uccìse un gran na- 
mero, non risparmiando nernmen le donne, le 
quali dal comìgnolo delle case scagliavano so- 
pra ì soldati pietre, tegole^ e quanto veniva lo> 
ro alle mani. Non potendo i ribelli reggere a 
quell’attacco, si chiusero nell' Ottogono, ch’era 
una basìlica circondata da otto portici. I solda- 
ti vi appicarono un tal fuoco, che consumò la 
chiesa, e gli altri circostanti edifìzj. Belisario, 
che non voleva fare un rogo di tutta la città, 
fece ritirar le sue truppe, ed usciti i sollevati 
dall’ Ottogono andarono a ridurre in 6amme il 
palazzo della Magnaura posto all’ estremità occi- 
dentale della città. 

La notte dei sabhato, 8. di gennajo, fu tutta 
t impiegata nel palazzo in diliberazioni. L’ impe- 
l'.ratore aveva già fatto portare in un vascello 
I tutto il suo denaro, pensando di fuggire iii É- 
I racka di Tracia, e lasciare Mondone a Costan- 
tinopoli con tre mila nomini per difendere il 
palazzo. Pressocchè tutti gli ofhziali erano dei 
medesimo parere. Teodora intrepida ai pari di 
Belisario li fece arrossire delia loro timidezza. 

« Ne’ grandi pericoli, diss’ ella, i codardi fug- 
• « gono, i coraggiosi resistono: e o rimangano 
« superiori, o perdenti, non n’ è punto diversa 
c la gloria. Non veggo cosa piò contraria a’no- 
« stri interessi quanto la fuga. Non è neceisa- 
« rio il vivere; la morte è inevitabile; ma è 
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« bensì necessario non sopravvivere al proprio 
« onore. Un imperatore che mena nell’ esilio 
« una vita ignominiosa, è meno eziandio di un ' 
« uomo morto. Gessi il cielo eh’ io viva un so- 
« lo giorno spogliata di questa porpora, ond’e- 
« gli mi fregiò! Quanto a te, o p rincipe, se sei 
« diliberalo di fuggire, parti; eccoti de’ vascelli, 
m la Propontide ti apre il suo seno. IVlu avver- 
« ti, ebe cercando le dolcezze- della vita, non 
« ritrovi che gli obbrobrj della morte; io non li 
« seguirò, nè abbandonerò questo palazzo. Il tro» 

« no è la tomba pi{i gloriosa. * - Queste parole 
rincorarono gli animi avviliti; e pensarono solo 
a difendersi nel palazzo, caso che fossero altac> 
cali. Il più de’ soldati, anche quelli della guar- 
dia del principe, erano male intenzionati; ma 
non si dichiaravano, ed aspettavano I’ esito del- 
la sollevazione. L’ imperatore non si fidava che 
di Belisario e di Mondoue. Il primo sigooreg-, 
giava tutti gli offiziali e tutti i soldati, che 
avevano servito sotto Usuo comando nella guer*. 
ra di Persia, e de’ quali si era cattivato il cuo- 
re. Mondone arrivalo poc’anzi a Costantinopoli 
aveva condotto un gran numero di Bruii affe- 
KÌonati alla sua persona. Questi due valorosi ca- 
pitani offersero all’ imperatore di condurlo ai 
circo, e difenderlo dagl’ insulti del popolo, o 
di morire a’ suoi piedi. 

Mentre si stava diliberando nel consiglio , i 
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sediziosi continuavano le ruberie ed i saccbeg- 
gi. Alla punta del giorno si sparge voce nella 
città) che Ipazio e Pompeo erano stati scaccia^ 
ti dal palagio, e che I’ imperatore era fuggito 
in Eraclea con Teodora sua moglie. H popolo 
corre tosto in folla alla casa d’ Ipazio^ e lo con- 
duce per forza alla pobbljca piazza, seguito dal* 
la moglie, stimata da tutta la città per la ca- 
stità e la virtù. Prevedendo le conseguenze del 
funesto onore, che far si voleva ad Ipazio, fa- 
ceva ogni sforzoiper ritenerlo: struggendosi in^ 
lagrime, chiamando gli amici in di lui soccor- 
so, gridava con lamentevole voce, che Ipazio 
era condannato a mortCc Fu separata. a stento 
dal marito, che teneva abbracciato. Arrivati al- 
la piazza di Costantino, fecero che Ipazio salis- 
se i gradini della statua, e lo sollevarono sopra, 
uno scudo. Tutti lo acclamarono Augusto; e 
per difetto di diadema, e, in onta alla, sua re- 
sistenza, gli posero sul capo una collana doro. 
J-senatori, che non erano, allora coll* imperato- 
re, tratti a forza dall’ impeto popolare, lo rico- 
nobbero per imperatore; e molti eziandio furo-' 
no di parere, che si assaltasse all’ istante il pa- 
lagio. Ma uno de’ primi, tra loro, di nome Ori* 
gene, o parlasse sinceramente, o volesse salvar 
Giustiniano, disse loro.- <* Che prima di mette- 
« re in effetto una cosa tanto decisiva, era d’ 

« uopo rendersi atti a far fronte alle forze del- 
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« V imperatore» Pensiamo^ disse, a dare delle 
« armi a questa moltitudine, la quale non ne 
« lia altre, che la sua animosità, e il suo. co* 

« raggio. Una prudente dilazione ci gioverà più 
n che no precipitoso trasporto. Giustiniano non 
« è fuori del palazzo, come il popolo immagi>, 
« na, ma egli è irresoluto, e beato lui se potrà 
« fuggire per campare la vitfr. Se non ci afTret> 
(c tiamo di combattere, vinceremo senza com- 
tt battimento. » - Ipazio medesimo, che comincia- 
va a tollerare sopra il suo capo la corona im- 
periale, fu di tale avviso, e ordinò di esser con- 
dotto al circo, dove si assise sul trono del prin- 
cipe. Rinserrare cosi i sediziosi nel circo, dove 
potevano di leggieri essere circondati, e presi, 
come in nna rete^ era un’ azione tanto impru- 
dente, che molti credettero, che Ipazio avesse 
difatto il disegno di dargli in potere dell’ im- , 
peratore. 

Ecco ciò che accadeva in nna parte della, cit- 
tà. Giustiniano, che non n’ era per anche av- 
vertito, confortato dal coraggio della moglie 
osci scortato dalie sue guardie, e da un gran 
numero di eUri soldati, a’ quali avea vietato di 
commettere alcuna violenza. Teneva in mano il 
libro de’ Vangeli come per sua difesa, e si vi- 
de in un attimo attorniato da popolo innuine- 
rahile. Alierà alzando la voce: - « Per questo sa- 
« ero libro, diss’egli, protesto, che vi perdono 
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« r offesa, che recata mi avete, e che nessuno 
« di voi sarà inquisito, se tornate al vostro do- 
« vere. Voi siete innocenti, ed io solo sono il 
« colpevole. 1 miei peccati son quelli che mi 
« hanno tratto addosso questa disgrazia^ chiù- • 
« dendo le mie orecchie alle vostre giuste que- 
« rete. » - Un tuono sì divoto, più atto ad ani- 
mar la baldanza, che a disarmarla, non gli 
procacciò ehe disprezzo; tutti Io caricavan d’in- 
giurie, ed i più audaci minacciavano già di 
passare all’ ultime violenze, quand'' egli s’ appi- 
gliò al partito di tornare al palazzo. , 

Ipazio, il quale temeva una rivoluzione, e che 
in ogni evento voleva mettersi al sicuro dall’ 
imperatore, gli mandò segretamente il suo con- 
fidente Efremio, dicendogli che aveva avuto 
r accortezza di radunare i sediziosi nei circo, 
e che il principe era padrone di disporne a suo 
talento. Il messo, quando fu presso ai palazzo, ; 
s* avvenne in Tommaso medico di Giustiniano, 
il quale udendo ove se ne andava, gli disse che 
poteva farne a meno, perchè I’ imperatore era- 
partito, e fiicea vela verso Eraclea. Efremio tor- 
nò tosto da Ipazio. - « Iddio, disse, ti dà l'hupe- 
« ro: Giustiniano lo ha rinunziato, ed abban- 
« dona Costantinopoli. » - Queste parole tran- 
quillarono Ipazio; egli si trovò più contento 
sul trono, e cominciò ad udir con piacere le 
acclamazioni^ di cui I’ onoravano, e le inaledi- 
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bìooì, cbe si davano a Giustiniano. Mei medesi- 
mo tempo dogento giovani che poc’ anzi aveva- 
no messo a sacco 1* arsenale di Costanzo, arri- 
varono ben armati, e coperti; di corazze, pro- 
mettendo di sforzare il palazzo, e di stabilirvi 
Ipa zìo. 

' Belisario dilìberato di perire, o di vendicare 
y imperatore, si fece accompagnare da’ soldati, 
della cui fede- era certo, e volle uscire dal pa- 
lagio, ma le guardie- della ^porta, che ancora 
esitavano circa il partito , che aveano a pren-^ 
dere, e che voleano vedere dove riuscisse la cosa, 
gli negarono il passo. Ritornò ali’ imperatore di-* 
cendogli, che tutto era spacciato, e che le proprie 
sue guardie lo trsudivano. Giustiniano lo consigliò 
ad uscire per la porta di bronzo, il cui vesti- 
bolo metteva io una via, che conduceva al cir- 
co. Belisario si avviò a quella parte, e perven- 
ne al circo tramezzo ai rottami e a’ rimasugli 
delle case minate dall’ incendio. Mondone, Co- 
stanziolo, Basilide e Narsete, ciascuno alla testa 
di una truppa di soldati, entrarono ancor essi 
per diverse porte. Quando arrivarono, il popb*> 
lo era già diviso in due partiti. H ciamberlano 
Marsete aveva coi suoi mandatarj riguadagnato 
per forza di denaro una parie della fazione az- 
zurra; gli uni gridavano a tutta possa: - « vivano 
« r imperatore Giustiniano e l’ imperatrice Teo-r 
« dora; gli altri; vivano Ipazio e Pompeo; » - e 

Le^Betfu T> Vl> I- 
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ili qael medesimo si ai^zuifavano con furore. M« 
furono presto , con fusi i 0816100 da un saognìnoso 
macello. Belisario, e gU altri ipiombauo sopra di 
loro, li trafiggono, s' incalzano^ si aWerrano, si 
schiacciano. Le porte troppo anguste per dar 
passaggio a quella calca di fuggitivi, lasciano 
tempo ai soldati di trucidarU. Perirono tre mi- 
la nomini in quella funesta giornata, e Giusti- 
niano riconobbe particolarmente la sua conser- 
vazione dallo zelo e dal coraggio del disgrazia- 
to Belisario. 

Alla vista di quell’ orrendo spettacolo , Ipa- 
zio agghiacciato di spavento non trovava for- 
ze per fuggire. Boraide « Giusto- frale Vii di 
Germano , e nipoti di Giustiniano , saliro- 
no dov' egli era , lo precipitarono dal trono 
nello ^steccato, e lo trassero a GiustiaiaBo con 
suo fratello Pompeo , ohe fa ritrovalo arma- 
to di corazza sotto la veste . Questi sciagu^ 
rati si gettarono appiè dell* inrperatore , e 
volendo profittare della finzione avevan 

posto in opera : - « Noi siamo, - gli dissero, - 
■« finalmente venuti a capo, non però senza fa- 
tica, di radunare i tuoi nimici del circo per 
« abbandonargli alla tua vendetta . - Benissi- 
« ino , rispose T imperatore; - ma se sapevate 
« farvi da loro ubbidire, perchè non mi ave- 
« te voi prestalo questo servigio prima che 
a mettessero a fiamme e a sacco la «illà? » - 


/ 


Dìgitized by Googl 



X. I B 1 O Ttl. 

Comandò alle sne guardie , che ti conduces- 
sero nella curcfere del /palagio . Pompeo , il 
quale non aveva mai sofferto veran ’ disastro , J 
si dava in preda à' gemiti e alle lagrime. I> 
pazio piò aV'i^ezzo alle disgrazie, lo riprendeva 
della sua debolezza dicendo : - « Che il 
« pianto era indegno di coloro che morivano 
é innocenti ; Ch' èrano stati a loro malgrado 
« involti «fella Hbetlioné^ e non erano d* altro 
« colpevoli, che dì 'aver meritato V affetto del 
• popolo, s - Il giorno appresso furono stran- 
golati nella prigione, ed i cadaveri furono get- 
ieti nel mare. Essèildo stato quello d’ Ipazio 
•rigettato sòl lido, P imperatóre Io fece sotter- 
Tare nel luògo'' destinato alla sepoltura dei 
rei. Indi ad alcuni giorni permise a* snoi pa- 
renti di trasportarlo nella chiesa di santa 
Maura. Furono confiscati i beni non meno 
di lui che di Pompeo e degli altri senatori, i 
quali avevano avuto parte alta ribellione. Tom- 
maso il medico , che aveva ingannato Efre- 
mlo , fò’ deòapitato ; ed EfVemio fu mandato 
a confine in Alessandria. Di diciolto, che por- 
tavano il titolo cl'iiluStri. gli uni furono ban- 
' diti, e gli altri chiosi dentro ad asili o mona- 
etera. Si tiofnìnlà fta gli altri un certo Eulogio, 

11 quale di sCairpellino divenuto' anacoreta, ed 
■avendo ritrovato Uh tesoro in unii grotta , a- 
veva lasciata la SoUtodtne per recarsi a Co- 
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stantinopoli> e s’em sollevato fino alla dignità 
di patrizio^ e di prefetto del pretorio. Involto 
in quella infelice sedizione, prese la foga ; e 
spogliato di tatto il suo avere, se ne ritornò 
nella sua cej letta, dove santamente mori dopo 
nn* austera penitenza. Nel, progresso impera- 
tore fece grazia a’ figli d’ Ipazio, e di tatti gli 
altri. Hestitai loro anche i beni de* genitori^ 
eccettaati quelli eh* egli avea donati. Probo 
era in gran pericolo : gli era stato offerto l*imr 
pero, e benché non avesse risposto a* voti del 
popolo, nondimeno era accnsato di aver detto 
male dell’ imperatore. La sna caasa fa esamU 
nata nel consiglio alia presenza del. principe ; 
fa giudicato reo, e si era sul ponto di pro- 
nunziarne la sentenza, quando Giustiniano pre- 
si in mano i documenti del processo, e strac- 
ciandoli : - a Ti perdono, - disse a Probo, ^ 

« tutto quello che hai detto e fatto contro 
« di me. Prega Iddio , che ti faccia la^ stes- 
« sa grazia, r - Tutto il consiglio commendò, 
come era di dovere , la clemenza dell* impe- 
ratore. 

Il martedì, 22 gennaio, eh’ era il decimo 
giorno , dacché era cominciata la sedizione , ' 
regnava un profondo silenzio nella città ; le 
vie erano diserte , e le officine de* mercatan- 
ti stettero chiuse , come eziandio i tribunali* 
Il popolo stesse , stordito pegli eccessi > chie 
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RVea còrnihesso, stava quasi immobile, a gui- 
sa di frenetico spossato da violento 'accesso a 
C ostantinopoli era in quel medesidio, at^to ^ 
in cui I’ avrebbe lasciala il più liarbaro nimi- 
co , dopo averla presa d’ assalto e. saccheggia- 
ta. La chiesa di santa Sofia , 1’ Aagnsteone,, 
Ja sala del senato, il pretorio , parecchi por- 
tici, il vestibolo del palagio detto Calce^ per- 
chè era coperto di bronzo dorato due altri 
palagi, il deposito degli archivi e de’ pubbli- 
ci registri , i bagni di Zeusippp , molte chie-*- 
se e. spedali, e un gran numero di case pri- 
vate ormai non erano che mucchi di fuman- 
ti mine ; ed il più commovente si era ^ che 
i malati erano stati arsi e d ivorati dalle fiam- 
me insieme cogli spedali L’ imperatore pose 
incontanente mano all’ opra .per rialzare tanti 
superbi edifizj. La perdita più grande si era 
quella della chiesa di santa Sofìa , e questa 
pure r imperatore volle rifare con maggiore 
magnificenza. Il suo rialzamento costò sci anni 
di contiont lavori , proseguiti colla maggiore 
attività. Per incontrar tante spese, Giustiniano 
fu costretto a ricorrere a’ mezzi più dori e 
funesti. Allora soppresse le pensioni de’ profes- 
sori ; turpe economia, che ridusse le lettere in 
silenzio, ed introdusse, dice Zouaru, l’ignoranza 
e la barbarie. , , 

L’imperatore fece pubblicare in tuUo l^im* 
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pero la vlttoiia rì|tortatn «copra i ribelli. Fece 
x'osiruire mulini , granai , e cisterne dentro al 
recinto del palazzo per rìtiorarvi nd cara di 
ribtdione cfaanto era necessario ni sostenta- 
mento della rila. Commise al prefetto della 
città di ricercare particolarmente y e punire 
più .severamente quelli della fazione azzurra, i 
quali in onta al faTore, di cui gli aveva ono- 
rati, s’ erano congiunti^ ui sediziosi. Per di- 
struggere queste funeste gelosie, il più saggio 
e il solo eflicare partito sarebbe stato quello di 
interdire affatto i giuochi dei circo. Sembra 
tntlavia, che sotto il rimanente del regno dì 
'Giustiniano non si celebrassero che di- rado • la 
istoria punto non ne parla ne' quindici anni 
seguenti fino ad una nuova sediìzione, che sorse 
nel circo nel 547. La porta det circo, per la 
quale si trasportavano i cadaveri di coloro che 
erano periti in quell' orribii macello, fu chia- 
mata /a porla de morti. Credo, eho la memo- 
ria di questa crudele sollevazione abbia indotto 
alcuni anni dopo il principe a proibire a qual 
che si fosse privato il fabbricare armi offensive 
o difensive, permettendo solò questa . fabbrica 
a' pubblici artefici impiegati negli arsenali , e 
'condannando questi a rigorose pene, se fosse- 
ro convinti di averne venduta alcuna. Reskitui- 
ta la tranquillità^ l'imperatore non tardò guari 
a riméttere Giovanni di Cappadocia, e Tre- 


Dig'tco^! bv Google 


